
I l 6 maggio il Consiglio di Giustizia
Amministrativa per la Regione Sici-
liana ha depositato la sentenza sul
MUOS in seguito al ricorso del Mi-

nistero della Difesa verso la sentenza del
Tar che aveva deliberato sulla sussistenza
di seri rischi per la salute, l’ambiente e i
voli civili dell’aeroporto di Comiso.

Come c’era da aspettarsi, viste le pre-
messe da tempo denunciate sulla compo-
sizione filogovernativa del collegio dei ve-
rificatori nominato dal Cga, e sulle
modalità di effettuazione delle verifica-
zioni, la sentenza non poteva che dare ra-
gione al governo italiano, e tramite esso,
a quello degli Stati Uniti d’America, e alle
loro fortissime pressioni perché si met-
tesse la parola fine al contenzioso e si des-
se il via all’impianto di Niscemi, e con esso
all’intero sistema MUOS mondiale.

In realtà il caso non è affatto chiuso.
Il Cga può scrivere che è “emerso con suf-
ficiente sicurezza come l’impianto in dis-
cussione non generi emissioni illegali né
faccia sorgere le altre criticità che erano
state ipotizzate dall’Ente locale”; può af-
fermare che le criticità in oggetto si ri-
scontrano solo entro i 50 metri dalle para-
bole e gli 80 metri dalle antenne; che tutte
le contestazioni dei legali e dei periti di
area NO MUOS sono “destituite di fon-
damento”, e affermare la “correttezza
complessiva del modus procedendi dei
verificatori”. Tutto questo, lo sapevamo,
fa parte di un gioco pericoloso a cui sia-
mo stati costretti a partecipare, coscienti
di immetterci su un terreno scivoloso; non
a caso sin dall’inizio abbiamo cercato di
confutare certe posizioni per la loro limi-
tatezza e ambiguità.

Ci riferiamo a quelle posizioni che fa-
cevano derivare l’opposizione al MUO-
Stro solo dalla paura dell’impatto elettro-
magnetico sulla salute e l’ambiente;
posizioni che portavano (e portano) i loro
sostenitori anche ad affermare che un
MUOS che desse tutte le garanzie po-
trebbe essere accettato, o, in
caso contrario, che sarebbe
stato sufficiente spostarlo in
aree desertiche dove l’impat-
to sarebbe stato minimo; se
non addirittura, in pieno stile
“nimby”, che sarebbe stato
sufficiente toglierlo da Nisce-
mi, e spostarlo in un qualsiasi
altro posto, per ritenersi sod-
disfatti.

Su questi aspetti il movi-
mento ha operato le sue chia-
rificazioni nel 2012, smarcan-
dosi dai settori qualunquisti e

filoistituzionali, pur valutando che il ten-
tativo di intralciare il progetto americano
anche nelle aule dei tribunali, su questi ar-
gomenti, avrebbe potuto rivestire una
qualche utilità, senza cedere comunque a
illusioni legalitarie.

Per gli attivisti NO MUOS questa è una
battaglia dai diversi aspetti, che come tale
mette in campo diverse sensibilità, ma
che, indiscutibilmente, pone il problema
della militarizzazione del territorio, delle
strategie di guerra basate sulla Sicilia
come piattaforma naturale al centro de
Mediterraneo; una strategia che si è ina-
sprita ulteriormente e che, con il decollo
del sistema MUOS assumerà una perico-
losità senza precedenti permettendo agli
USA di acquisire una capacità operativa
di gran lunga superiore a quella di ogni al-
tro suo avversario.

Tuttavia la stessa battaglia legale non è
ancora finita, dato che il 20 maggio si apri-
rà a Caltagirone il procedimento penale
contro alcuni dei responsabili della co-
struzione del MUOS in area a inedificabi-
lità assoluta, motivo che ha convinto il
pretore di Caltagirone a porre sotto se-
questro il MUOS dall’aprile del 2015 per
abusivismo edilizio. Procedimento che
però contiene delle contraddizioni evi-
denti poiché non vede alla sbarra i man-
danti che siedono ai governi nazionale e
regionale e ai vertici militari statunitensi e
italiani.

Quindi, mentre ci saranno sicura-
mente ulteriori passaggi sulla sentenza del
Cga e si apre la sfida legale di Caltagiro-
ne, resta aperto l’importante fronte della
lotta sul campo, quella rimasta un po’ of-
fuscata dalle snervanti attese delle varie
udienze del Cga, e soprattutto vittima del-
le illusioni che il percorso tribunalizio ave-
va disseminato, facendo sbandare non
poco l’opinione pubblica e parte delle
realtà che in questi anni si sono mobilita-
te.

Oggi più che mai la questione torna in
mano alle lotte, senza
ambiguità, senza l’illu-
sione che potesse un’au-
la di tribunale sostituirsi
alle mobilitazioni popo-
lari, all’impegno, allo
sforzo, al sacrificio, che
richiede una battaglia
quotidiana. Le verità,
come gli interessi, delle
parti in causa, sono e re-
stano contrapposte, e
l’affermazione della ve-
rità e dell’interesse della
popolazione, di tutti co-
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SCIRUCCAZZUU n esito scontato quello del referen-
dum detto “sulle trivelle”; ancora una
volta la scelta delle scorciatoie non
solo non ha pagato, ma ha fornito un

assist importante al governo, che ora si fa forte del
mancato raggiungimento del quorum, quindi del
fallimento della consultazione, per poter affer-
mare con maggior arroganza le sue scelte.

La debolezza del movimento “no triv”, l’incon-
sistenza del ceto politico che ha provato a rilan-
ciarsi con quel referendum, sono emersi con tut-
to il loro peso. Come si può pretendere di vincere
delle battaglie attraverso meccanismi spuntati
come i referendum abrogativi, i cui limiti sono
sotto gli occhi di tutti per non essere riusciti a ri-
solvere nessuno dei temi su cui in precedenza
sono state pur conseguite delle vittorie (aborto, fi-
nanziamento pubblico ai partiti, trattenute sinda-
cali, acqua pubblica, ecc.)?

Se fino ad ora delle questioni sono rimaste
aperte nonostante la determinazione del potere
politico di chiuderle frettolosamente (una per tut-
ti, la Tav) è grazie alla conflittualità messa in atto,
alle mobilitazioni dal basso, non certo alle prati-
che istituzionali, fallimentari per costituzione, se-
minatrici di illusioni, consumatrici di energie, fo-
mentatrici di divisioni.

Eppure la febbre referendaria continua; da più
parti, come se nulla fosse successo, sono in atto
raccolte di firme per “referendum sociali” (scuo-
la, jobs act, leggi sul lavoro), mentre l’attenzione
si va concentrando sul referendum di ottobre sul-
le riforme costituzionali. Quest’ultimo non sarà
un referendum abrogativo, ma confermativo, cioè
non necessitante di quorum, in virtù del meccani-
smo che scatta nel momento in cui le riforme in
questione non ottengano i tre quarti di consensi
parlamentari. Stavolta Renzi non inviterà gli elet-
tori ad astenersi, anzi ha già lanciato i comitati per
il Sì, facendo assumere al referendum una valen-
za politica forte, una sorta di plebi-
scito sulla sua persona.

E in effetti si tratta di un refe-
rendum politico, trattandosi di vota-
re pro o contro la riforma costitu-
zionale (il cosiddetto ddl Boschi)
voluta dal PD e dal governo, quella
che cancella il Senato così come lo
abbiamo conosciuto sostituendolo
con un’assemblea di nominati, ac-
centrando tutta una serie di poteri
sull’esecutivo, secondo una strategia
decisionista e autoritaria da tempo
in atto, a cui Matteo Renzi e i pote-
ri che lo mantengono hanno inferto
un’accelerazione.

A noi non piacciono i poteri, né deboli né
forti; ma qualsiasi processo di accentramento am-
ministrativo e politico, qualsiasi movimento di
concentrazione autoritaria dei poteri che tende a
rosicchiare i già malati spazi di libertà, ci vede in-
sofferenti e avversi, anche se non accodati al coro
dei difensori della democrazia, ritenendo che sia
propria la democrazia borghese e autoritaria a
contenere in se tutti i germi della degenerazione.

Sul referendum confermativo di ottobre gli
oppositori di Renzi porranno un preciso aut aut:
essere pro o contro la costituzione che il governo
starebbe tradendo. Un ricatto morale che ap-
pioppa a chi vorrà astenersi il ruolo di complice
del governo, senza entrare nel merito di una que-
stione fondamentale: a cosa è servita la difesa
della costituzione dal momento che su tutti i fron-
ti (dal lavoro ai diritti, dalla guerra all’ammini-
strazione), essa viene smentita ogni giorno dalla
realtà dei fatti, non solo per la cattiveria dei suoi
avversari, ma per la sua natura volutamente am-
bigua, contraddittoria, utile solo a ingabbiare le
aspirazioni emancipatrici più genuine dentro un
quadro di dominio capitalistico.

Per chi si oppone ad ogni tipo di autorità po-
litica, economica, militare, religiosa (tutte codifi-
cate nella “nostra” costituzione), un referendum
confermativo di una riforma costituzionale è ma-
teria poco interessante, così come crediamo lo sia
per una buona fetta di popolazione che conside-
ra questi movimenti della politica con distacco e
diffidenza, considerandoli giochi per meglio fre-
gare la povera gente. Farsi imbrigliare nelle logi-
che referendarie o nelle beghe delle riforme co-
stituzionali è perdere di vista la realtà dei rapporti
tra le classi che regolano la società.
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APPUNTAMENTI

20 MAGGIO
CALTAGIRONE

dalle ore 9
presidio davanti al 

Tribunale
in occasione dell’inizio

del procedimento pena-
le contro alcuni dei re-
sponsabili della costru-
zione abusiva del MUOS.

loro che non vogliono più guerre, milita-
rismi, impiego di risorse sottratte ai biso-
gni essenziali, per costruire strumenti di
morte, passa necessariamente dalla rico-
struzione di una prospettiva di resistenza.

La fretta di sentenziare, l’oscenità
del ragionamento e delle motivazioni del
Cga, ci danno la percezione della posta in
gioco. L’Italia si prepara ad una nuova av-
ventura militare, chiamata dal governo
fantoccio libico a difendere i pozzi di pe-
trolio; la chiameranno magari “missione
umanitaria”, ma l’unica umanità da sal-
vare sono i consigli di amministrazione di
ENI e delle altre compagnie petrolifere.
E tuttavia il coinvolgimento in un conflit-
to bellico a poche centinaia di chilometri
dalle nostre coste fa diventare la Sicilia
ancor più trincea di una guerra d’aggres-
sione, che, peraltro, prosegue da tempo
con la guerra ai migranti e le operazioni
belliche condotte dagli USA e dalla
NATO nello scacchiere mediorientale e
africano, a partire dalle basi siciliane di Si-
gonella, Augusta, Trapani Birgi, con l’au-
silio delle decine di strutture di telecomu-
nicazioni, da Lampedusa a Niscemi.

La resistenza di Niscemi, che, con il
MUOS sempre più in fase di ripartenza,
deve trasformarsi in lotta vera e propria
per il suo definitivo spegnimento e il suo
smantellamento, sarà un grande contri-
buto alla lotta contro le guerre e i milita-
rismi; per questo non possiamo che riba-
dire la necessità e l’urgenza che essa
venga assunta, nella sua specificità, dai
movimenti contro la guerra attivi sul pia-
no nazionale.

Oggi, mentre si spengono le illusioni,
vanno riaccese le speranze del conflitto,
vanno ricostruiti i comitati, va potenziato
il movimento, vanno rilanciate le iniziati-
ve, va ricomposta la prima linea di questa
battaglia, ma va rinforzata, soprattutto, la
retrovia, cioè l’intera Sicilia; va ricostrui-
to il legame con la popolazione, sfruttan-
do l’apporto delle nuove generazioni,
moltiplicando gli sforzi per rendere ostile
questa terra a chi la occupa da 70 anni.

Siamo entrati in una fase delicata; non
c’è una vittoria dietro l’angolo, e ci aspet-
ta un lungo periodo di organizzazione il
cui fulcro sono coloro che non hanno mai
mollato. 

Il movimento ha gli strumenti, le idee e
l’esperienza per gestire al meglio questa
nuova fase; le energie necessarie vanno ri-
cercate coinvolgendo settori nuovi e ri-
dando fiducia a quelli che per stanchezza
o distrazione, hanno allentato. E i prossi-
mi mesi, da maggio a settembre, saranno
sicuramente decisivi.                                 n

L’amianto che
non fu

Da quel 1992 che partorì la prima
legge (n.57) ne sono passati di anni
dalla presunta liberazione dall’amian-
to. Quella legge, che l’Europa addirit-
tura c’invidiava, lo aveva messo fuori-
legge e prevedeva non solo
risarcimenti per le vittime, ma addi-
rittura risarcimenti preventivi per i la-
voratori esposti, sotto forma di ab-
buoni per la pensione. Anche se poi -
ma questa è un’altra storia - ci sono
voluti processi spesso lunghissimi, e
non tutti andati a buon fine, per af-
fermare quel diritto sancito legal-
mente. Ovviamente disponeva anche
censimenti, bonifiche e tante altre
cose belle.

Oggi, 24 anni dopo, il territorio non
è affatto libero dall’amianto, anzi, con
lo sconquasso delle politiche sullo
smaltimento dei rifiuti, specie nel
Sud, l’amianto, e il cemento-amianto,
invadono campagne e strade di peri-
feria come non mai. Oggi sembra che
il fatidico “picco” d’incubazione delle
fibre nel corpo umano non voglia mai
finire, e ancora muoiono all’incirca
300 persone l’anno per mesotelioma
pleurico. Oggi si cerca il modo di lu-
crare su un tema serio mettendo in
atto operazioni di facciata che preve-
dono generose spese pubbliche per
fantomatici controlli ai lavoratori.

Ma soprattutto, oggi, nel 2016, sco-
priamo che l’Italia ha importato nel
2011-2012 1040 tonnellate di amianto
dall’India, vero paradiso per i produt-
tori della fibra killer, assieme al Bra-
sile, e ha continuato a farlo anche nel
2014, classificandosi come il maggior
importatore mondiale di amianto dal-
l’India; nello stesso periodo 342 ma-
nufatti contenenti amianto sono stati
importati dagli USA.

Come si vede, non si tratta di otte-
nere una buona legge (e quella del ’91
scaturì principalmente dalle grandi
lotte degli operai delle Officine gran-
di riparazioni delle ferrovie, assieme
ai lavoratori e ai loro familiari di Ba-
langero, sito della più grande miniera
a cielo aperto di amianto), quanto di
non perdere il controllo della situa-
zione cullandosi che da quel momen-
to si tratterà solo di gestire nei tribu-
nali la sua applicazione. Quando si
passa dalla partecipazione in prima
persona alla delega ad avvocati, giu-
dici o a vertici politici e sindacali, la
vittoria comincia inesorabilmente a
trasformarsi in sconfitta.

E la vicenda dell’amianto è li a di-
mostrarcelo. n
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n NOMUOS
I marines americani e ita-
liani invadono le nostre
scuole e insidiano i nostri
ragazzi

Per cercare di sfatare il mito
del “rilancio del porto di Au-
gusta”, si potrebbe fare un

passo indietro, iniziando col ricor-
dare gli studi del professor Sergio
Bologna, che da tempo hanno dif-
fuso l’allarme sul prevedibile crack
finanziario – la cosiddetta “bolla
dei mari” - che rischia di scoppiare
e travolgere il mercato mondiale del
trasporto marittimo via container.
Con un dossier apparso sulla piatta-
forma di sbilanciamoci.info, già nel
dicembre 2012 il professore triesti-
no metteva in evidenza il parados-
sale rapporto tra il business dei traf-
fici containerizzati prossimo al
tracollo – “le navi come titoli tossi-
ci” scriveva Bologna, citando
un’espressione in uso tra gli analisti
finanziari – e legrandi opere por-
tuali programmate con scelleratez-
za in Italia. Tra queste, il progetto di
un nuovo terminal container nel
porto di Augusta.

La realizzazione nella rada mega-
rese di nuovi piazzali attrezzati per
un settore di mercato in perdita, e
senza nessuna realistica previsione
dei potenziali traffici marittimi da
intercettare: qui stava, in estrema
sintesi, l’osceno paradosso eviden-
ziato da Bologna. Rilanciando le
considerazioni del professore, nel-
l’aprile 2013, ad Augusta un grup-
po di associazioni ambientaliste –
tra cui Legambiente, ‘Màrilighèa,
Natura Sicula eLamis – denun-
ciava l’insostenibilità del progetto,
elencando, accanto alle criticità eco-
nomiche, le sue pesanti ricadute
ambientali: la previsione di ben
300.000 metri quadri di area umida
da cementificare per edificare le
banchine. Il tutto viziato, a monte,
dall’intrinseca anti-democraticità
dell’opera: nessun coinvolgimento
attivo della cittadinanza nel proces-
so decisionale era stato mai com-
piuto né previsto. 

Oggi, a distanza di tre anni, la si-
tuazione si aggrava. Da un lato, per-
mane il piano complessivo di am-
pliamento dei piazzali e di
realizzazione delle banchine contai-
ners – con VIA rilasciata nel 2007 e
scaduta da 4 anni – per il quale
l’Autorità portualecerca in tutti i
modi di eludere l’assoggettamento a
una nuova procedura di valutazione
d’impatto ambientale. Dall’altro,
viene presentata la bozza del nuovo
Piano regolatore generale, che

preannuncia altre generose colate
di cemento per inutili e dannosi
banchinamenti. Nel mezzo ci sono
i cittadini che si fa sempre più fati-
ca a convincere della bontà del
modello “sviluppista”: ossia, di
un’idea di gestione autoritaria del
territorio che annulla l’autodeter-
minazione popolare per delegare le
scelte politiche fondamentali a po-
chi “addetti” e “professionisti”, in
funzione degli interessi di lobby,
cricche e speculatori di ogni risma.
Tirando le somme, oggi come ieri,
la sostanza rimane quella dell’en-
nesimo mega-affare tossico per la
provincia siracusana, dotato di tut-
ti i canoni d’insostenibilità tipici,
dalla Val Susa a Messina, del
consueto format politico-affaristi-
co delle “grandi opere” italiche. A
darne sentore, nelle ultime setti-
mane, anche il filone siciliano del-
l’inchiesta Petrolio concentrata
proprio su concessioni, appalti e
pontili “condivisi” del porto mega-
rese, da sempre covo di intrecci
perversi tra vertici militari e por-
tuali, petrolieri e sindacati confe-
derali. 

Eppure, a dispetto di questi fatti,
c’è chi continua a far finta di nulla,
trascorrendo il tempo a millantare
di futuri “rilanci economici” e “cre-
scite occupazionali”, ripetendo os-
sessivamente il mantra dello “svi-
luppo del porto commerciale”.
Come se possa davvero essere un
beneficio sociale ed economico il
foraggiare un business drogato dal-
le “multinazionali del mare”, che
di fatto soggiogano le principali in-
frastrutture portuali del mondo, ta-
gliando fuori popolazioni e lavora-
tori da qualsiasi possibilità
didecidere democraticamente del
presente e del futuro della propria
terra. Come se alla schiavitù del li-
berismo internazionale e interna-
zionalizzato, non ci fosse alternati-
va. Come se le crisi strutturali del
turbo-capitalismo, e le sue tragiche
conseguenze per l’uomo e l’intero
pianeta, proprio qui da noi, non
avessero insegnato niente. Come se
lafavola dolorosa del triangolo del-
la morte di Augusta-Priolo-Melilli
non abbia già ampiamente mostra-
to, sulla pelle di intere generazioni,
di quali effetti devastanti è capace
un modello di società che agli uo-
mini e alla vita antepone le merci e
il profitto; che mercifica gli uomini

umanizzando i capitali. Come se la
colonizzazione e lo sfruttamento
industriale dei territori, la militariz-
zazione, la distruzione del tessuto
storico e culturale, fossero solo un
brutto ricordo da rimuovere per
guardare avanti. Come se non aves-
simo memoria. Come se non aves-
simo una storia di cui fare memoria.

E allora bisogna tornare a dirlo
chiaramente. Tra i business del pe-
trolchimico e quelli del porto com-
merciale non c’è, e non ci può esse-
re, alcuna differenza. Perché
l’affaire petrolio e quello dei “si-
gnori dei container” sono figli del-
la stessa matrice economica, politi-
ca e ideologica. Due facce,
interconnesse, della medesima in-
finita volontà di profitto persegui-
ta dal capitale globale. Per guarda-
re alle alternative – fautrici di
nuovi modelli sociali – dovremmo,
di conseguenza, sforzarci di ripar-
tire dagli uomini, dalla natura, dal
bello e dal giusto, da quei valori di
umanità che ormai facciamo fatica
a riconoscere, disumanizzati come
siamo dal veleno del cinismo indi-
vidualista che, giorno dopo giorno,
ci annichilisce.Solidarietà, equità,
giustizia sociale: parole abusate e
vessate, ma sempre pronte a ridive-
nire fatto vivo, pratica sociale e co-
scienza collettiva.  

Queste parole, questi valori, pos-
sono ancora trovare il loro habitat
naturale in luoghi come Augusta,
aprendo il suo porto al Mediterra-
neo, alle culture che lo attraversa-
no, alle vite che, in queste ore, cer-
cano disperatamente di varcare le
frontiere repressive della fortezza
Europa. La rada di Augusta po-
trebbe diventare un’oasi d’appro-
do internazionale per canali uma-

nitari regolari via traghetto – tra
Africa ed Europa – che salverebbe-
ro da morte certa migliaia di vite
umane trafficate dalle mafie euro-
mediterranee. Essa muterebbe in
un grande spazio sociale e inter-et-
nico in cui ilmigrante in fuga da
guerre, miseria e persecuzione, pos-
sa essere finalmente rispettato da
persona dotata di dignità, e non
“trattato” alla stregua di un “pro-
blema di sicurezza” – come la sin-
daca grillina Di Pietro, unendosi al
coro salviniano, ha recentemente
dichiarato. 

Per l’intero comprensorio siracu-
sano sarebbe l’inizio della libera-
zione dalle cateneche ne fanno la
colonia di un “petrolchimico mili-
tarizzato”, per convertirsi progres-
sivamente in un laboratorio medi-
terraneo di accoglienza,
multiculturalismo, cittadinanza atti-
va, scambio e interazione tra popo-
li. Nella prospettiva di crescere co-
meparco di mare e di pace, in cui le
risorse naturalistiche e monumen-
tali siano restituite alla libera frui-
zione creativa e al protagonismo
democratico, economico e solidale
delle comunità che lo popolano.
Una terra in cui, in un domani non
troppo lontano, le raffinerie, i rifiu-
ti tossici, i depositi di armi chimiche
e combustibili per navi da guerra, le
basi militari, i sommergibili nuclea-
ri, gli inceneritori, i radar anti-mi-
granti – uno per uno e tutti insieme
– siano finalmente riconosciuti e re-
spinti come ilvero infernale ostaco-
lo alla libertà. Un nuovo ciclo stori-
co dove lo “sviluppo” verrà
ricordato, per sempre, come quel
terribile incubo da cui una mattina
ci siam svegliati.                                n

Gianmarco Catalano 

AUGUSTA.Prospettive “altre” per un porto militarizzato
Dai rifiuti tossici all’oasi di solidarietà

svolta giudiziaria che era nell’aria.
Alle ore 19, puntuale, è comin-

ciato il comizio di Pippo Gurrieri.
Un’ora e 15 minuti di incalzante e
incitante parlata, dalle origini del
primo maggio alla solidarietà inter-
nazionale, dalle questioni econo-
miche italiane a quelle internazio-
nali, TTIP in testa, alle lotte contro
il jobs act in Francia, al referendum
sulle trivellazioni; quindi la que-
stione dei migranti, quella della
guerra e del MUOS, la questione
curda, con la grande esperienza di
Kobane e il coprifuoco in Turchia
nei territori curdi, per concludere
con un’esame della situazione lo-
cale, della fallimentare esperienza
amministrativa del Movimento 5
Stelle, con un appello all’autorga-
nizzazione quale unica soluzione
per fare a meno dei partiti e di tut-
ti i parassiti.

Il comizio del primo maggio è da
tempo l’occasione per molte perso-
ne per ascoltare la voce degli anar-
chici in una terra dove ormai si è
persa l’abitudine di fare comizi; l’o-
ratore è stato più volte interrotto
da applausi convinti, a conferma
della grande simpatia che riscuote
il gruppo anarchico.

Subito dopo, effettuato il sorteg-
gio di autofinanziamento che ogni

anno contribuisce alla copertura
delle spese, hanno cominciato a
suonare i Talèh, gruppo tra i più in-
teressanti della scena musicale sici-
liana; è stato il loro ultimo disco,
Mistera, dedicato alle tradizioni
popolari locali, ad essere offerto al
pubblico, in gran parte composto
da fans che non hanno voluto per-
dere l’occasione per ascoltare e bal-
lare. Uno spettacolo che rischiava
di essere rovinato dalla pioggia, ma
che i bravi musicisti sono riusciti a
condurre sino in fondo.

L’apporto dei numerosi compa-
gni e simpatizzanti, specie quelli
del comitato di base NO MUOS,
ha facilitato lo svolgimento della
giornata nei suoi aspetti sia politici
che prettamente organizzativi e
tecnici. Al termine, il consueto
brindisi nella sede ha sancito la
chiusura di questo 27° primo mag-
gio anarchico.

Il bilancio della manifestazione
è politicamente positivo; solo gli
anarchici ricordano il primo mag-
gio e tengono alta la bandiera del-
l’emancipazione umana, e questo è
un fatto apprezzato e premiato; ma
anche è positivo l’aspetto economi-
co, con un sostanziale pareggio di
bilancio, che è cosa non male per
un’iniziativa autofinanziata.            n

“Il Dipartimento di Stato de-
gli Stati Uniti d’America è in-
teressato a stabilire un’inte-

ressante opportunità di scambio
educativo e saremmo particolar-
mente grati di un vostro aiuto nell’i-
dentificazione di una scuola supe-
riore statunitense da gemellare con
il Liceo scientifico Leonardo da
Vinci di Niscemi. Si tratta di un’ini-
ziativa per migliorare le odierne re-
lazioni Usa-Italia riguardo a specifi-
ci sforzi militari e diplomatici e
favorire gli interessi reciproci”. Il 15
febbraio 2012, il Consolato genera-
le degli Stati Uniti di Napoli inviava
una lettera all’Associazione ameri-
cana degli insegnanti d’italiano per
avviare un Sister School Program
con la cittadina siciliana mobilitata-
si contro l’installazione del termina-
le terrestre del MUOS, il nuovo si-
stema di telecomunicazioni
satellitari della Marina Usa.

Da allora, il pressing del com-
plesso militare industriale d’oltreo-
ceano sui docenti e gli studenti sici-
liani non ha avuto soste. Gemellaggi
e campi studio negli States, visite
guidate ai droni e alle installazioni
della base madre di Sigonella, in-
contri di basket e baseball, finanche
“attività di volontariato civile a fa-
vore delle scuole”, con i marines re-
duci dalle scorribande in Africa e
Medio oriente inviati a ridipingere e
stuccare i disastrati istituti dell’Iso-
la. Il 29 febbraio scorso, il dirigente
del liceo di Niscemi ha invitato gli
allievi del 3° e 4° anno a concorrere
al programma Youth Leadership
indetto dal Consolato Usa. “Anche
quest’anno è stato rinnovato l’invito
per due studenti per partecipare al
programma di scambio culturale
nell’università dell’Indiana. Criteri
di selezione: merito scolastico, atti-
tudine alla leadership e propensio-
ne al volontariato”. Caso vuole che
proprio a Indianapolis, capitale del-
lo Stato dell’Indiana, all’8021 Knue
Road sorge una delle principali
sedi del colosso Lockheed Martin,
la società che ha realizzato il
MUOS. Lockheed ha progettato
pure i famigerati cacciabombardie-
ri nucleari F-35, alcuni dei quali in
costruzione nel complesso Alenia di
Cameri, meta recente di un viaggio
premio degli studenti dell’Istituto
aeronautico di Ragusa, partiti da Si-
gonella per il Piemonte a bordo di
un velivolo Atlantic del 41° Stor-
mo dell’Aeronautica italiana.

Così Antonio Mazzeo, in una del-
le sue ultime incursioni controinfor-
mative. Alle sue note aggiungiamo
che gli ufficiali del 41° Stormo sono
tornati a far “lezioni” agli studenti
dell’Aeronautio, e che anche nell’a-
diacente Lice Scientifico E. Fermi
altri ufficiali della Marina militare
sono passati di recente per spiegare
agli studenti, riuniti in aula magna,
la bellezza dell’arruolamento e del-

la professione militare. Complice,
ovviamente, una dirigenza scolasti-
ca che brilla per pochezza, e un
mondo studentesco estraniatosi dai
problemi sociali.

Per fortuna ci sono le eccezioni, a
partire dalla stessa Niscemi, dove gli
studenti vogliono essere protagoni-
sti di una battaglia per il loro futuro.

Quello che segue è il commento
di due legali del movimento scritto
a caldo subito dopo la pubblicazio-
ne della sentenza del Cga:
Come difensori dei cittadini nisce-

mesi intervenienti nei procedimenti
amministrativi relativi alla questione
MUOS e quali legali dei comitati NO
MUOS, apprendiamo oggi dell’acco-
glimento da parte del CGA dell’ap-
pello del ministero della difesa e del-
l’inammissibilità dell’appello
incidentale di Legambiente. Riser-
vandoci di esporre considerazioni più
articolate dopo aver letto in modo ap-
profondito la sentenza definitiva, al
momento ci limitiamo a non ritenere
condivisibile l’inammissibilità del-
l’appello incidentale di Legambiente
relativo al vincolo di inedificabilità
assoluta. Quello che però ci preme
sottolineare è che il Giudice Ammini-
strativo non entra nel merito della
questione, lasciandola del tutto aper-
ta e quindi da affrontare in sede pe-
nale nel processo che si aprirà il 20
maggio a Caltagirone. Dissentiamo
totalmente inoltre dalle considerazio-
ni relative alla correttezza del modus
operandi dei verificatori e dall’acco-
glimento da parte del CGA delle loro
conclusioni, ribadendo tutte le oppo-
sizioni sollevate in sede di procedi-
mento, e ritenendo assolutamente
scorretta l’interpretazione del CGA
del principio di precauzione. La sen-
tenza definitiva riprende interamente
la sentenza parziale emessa il 3 set-
tembre 2015, avverso la quale è stato
comunque presentato ricorso per re-
vocazione e del quale attendiamo la
trattazione. Noi, insieme a tutte le al-
tre parti che si oppongono al MUOS
continueremo questa battaglia in tut-
te le sedi, compresa quella penale, in
quanto l’illegittimità e l’abusività di
quest’opera , oltre che la sua pericolo-
sità sono certe, come abbiamo più
volte dimostrato.

Avv. Sebastiano Papandrea
Avv. Paola Ottaviano

Intanto proseguono i processi agli
attivisti. Quello ai compagni Max e
Carmelo di Niscemi, fermati duran-
te i blocchi stradali dell’8 maggio
2013 e accusati di resistenza e dan-
neggiamento aggravato, è stato rin-
viato a novembre per motivi legati
all’incompatibilità del giudice.

Il Meeting degli artisti NO
MUOS, annunciato sullo scorso nu-
mero, che avrebbe dovuto svolgersi
a Ragusa il  7 maggio, è stato ri-
mandato a data da destinarsi (pro-
babilmente in autunno) per proble-
mi organizzativi.           n

Un primo maggio resistente.
Resistente alla pioggia, che
per tutta la giornata ha mi-

nacciato i nostri libri, i nostri cartel-
li, la nostra amplificazione, il nostro
comizio e il nostro concerto, fino a
diventare più fitta in serata, senza
tuttavia riuscire a farci sospendere
la manifestazione, conclusasi un po’
bagnata, con qualche defezione, ma
con il programma completato al
100%.

Resistente ai sempre più nume-
rosi (e imprevedibili) tentativi di
imitazione e concorrenza che ogni
anno spuntano come funghi anche
da parte di settori insospettabili.

Piazza Pola, nella sua tradiziona-
le cornice rosso-nera, ha offerto la
serie di pannelli sul Kurdistan, sul-
la guerra e il MUOS, su Franco
Leggio e Maria Occhipinti, molto
letti dagli autoctoni e dai numero-
sissimi turisti. Il banchetto che rac-
coglieva firme per dedicare una via
della città al nostro Franco o per la
realizzazione di un impianto per la
cremazione, dove si vendevano an-
che le cartoline per Kobane o si pre-
notavano i posti sul pullman per Ni-
scemi, ha assolto al suo compito.
Ma soprattutto lo ha assolto il ban-
co dei libri, che anche quest’anno si
è dimostrato un utile irraggiatore di
cultura anarchica e libertaria.

Sotto il gazebo le focacce fuman-
ti sono state gustate dai compagni e
dagli avventori occasionali; tradi-
zione gastronomica molto apprez-
zata dalle delegazioni delle altre
province.

Nel primo pomeriggio, dopo una
riunione informale dedicata a Sici-
lia libertaria, si è svolto il dibattito
sul MUOS a cura dei compagni del
comitato di base di Ragusa; non è
stato un momento troppo coinvol-
gente, anche per dei disguidi tecni-
ci, ma ha permesso di fare il punto
sulla situazione che, come scrivia-
mo in prima pagina, ha poi subito la
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L’agibilità politica, la possibilità di
lottare, la conquista di diritti ed il
loro mantenimento, il controllo sul-
l’azione delle istituzioni, gli spazi so-
ciali di vivibilità, salute, istruzione,
non sono mai stati solo appannag-
gio del mondo della politica; essi
sono stati la conseguenza di equili-
bri affermatisi nel corso dello scon-
tro tra sfruttati e sfruttatori, tra op-
pressi ed oppressori, tra libertà e
autorità se si vuole prenderla più
alla larga, e tali continueranno a ri-
manere. Più diminuiscono le capa-

cità di resistenza e di lotta; più si fan-
no timidi i tentativi di affrontare il
potere, più quelli che comandano
tenderanno ad ampliare i loro pote-
ri ed i loro privilegi e a restringere le
libertà.

Lasciare i politici crogiolarsi nelle
loro alchimie, e concentrarsi su
come far vivere una contro società in
grado di fare a meno di loro, su come
strappare quanto più benessere pos-
sibile, quanta più libertà possibile,
sarà di gran lunga più produttivo che
perdere tempo a giocare con le re-
gole che hanno inventato per oppri-
merci. n

Pippo Gurrieri

RAGUSA. Un Primo Maggio resistente SCICLI. No
al tratta-
mento dei
rifiuti peri-
colosi
Una imponente protesta è in

atto a Scicli per impedire
che in contrada Cuturi ven-

ga ampliata la piattaforma della So-
cietà Acif servizi Srl dal trattamen-
to di rifiuti leggeri a un ben più
ambizioso piano di tratamento di
rifiuti pericolosi e non, per una
quantità che si dovrebbe aggirare
attorno alle 200.000 tonnellate,
125.00 delle quali di tipo pericolo-
so, probabilmente provenienti dal-
la zona industriale di Augusta-Prio-
lo-Melilli.

La Regione, con i soliti atti dallo
stile mafioso, ha concesso le auto-
rizzazioni alla società, mentre la cit-
tà e i suoi abitanti erano all’oscuro
di tutto, e così una zona a forte vo-
cazione agricola, e dal grande im-
patto paesaggistico rischia di dive-
nire un ulteriore “non luogo”
dedito a procurare profitti coa sca-
pito dell’ambiente, del lavoro agri-
colo e del turismo, che nella zona
ha acquisito una sua centralità rile-
vante.

Si sono susseguite assemblee e
manifestazioni durante il mese di
aprile e il 6 maggio, mentre molte
incongruenze, sia alla Regione che
presso gli altri enti coinvolti nell’i-
ter autorizzativo, stanno venendo
fuori, facendo presagire una vitto-
ria del fronte di opposizione.

La questione rifiuti assurgerà a
tema centrale nelle prossime setti-
mane, visto la grave situazione in
cui versa l’intera regione e l’ennesi-
mo stato di emergenza chiesto dal
governo Crocetta per sopperire alle
politiche fallimentari di questi anni;
per cui si rende necessario costrui-
re un unico fronte di lotta.             n



gnargli a non
avere più biso-
gno di insegna-
menti. Essere
un buon mae-
stro significa
aiutare qualcu-
no a fare ame-
no di un mae-
stro. Se
insegno a qual-
cuno come si
guida la mac-
china non avrà
più bisogno di
un autista; se
insegno a
qualcuno
come si pesca
non avrà bisogno di comprare il
pesce; se insegno a un ragazzo a
pensare, potrà pensare con il suo
cervello; se insegno a un individuo
il valore della libertà non avrà più
bisogno di un padrone. Quindi in-
segnare vuol dire trasmettere , tra-
sferire , travasare da un individuo
sapiente, esperto, addestrato ad un
altro individuo meno competente
valori e competenze? Direi di no!
La conoscenza è come la libertà,
non può essere “octroyé”, conces-
sa, regalata, imposta; deve essere
desiderata, conquistata, difesa.
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AL DI QUA. Un leader
per la sinistra sinistrata

EDUCAZIONE. Che cosa significa insegnare?

Gettonatissimo papa Bergo-
glio, soprattutto a sinistra.
Fustigatore dei potenti, ec-

citatore dei comunisti di ieri e di
oggi, luce di speranza per chi non sa
più a che santo votarsi.

Da Guido Viale, il duro lotta-
continuista di Torino definitiva-
mente convertitosi alla rivoluzione
papalina “che farà piazza pulita di
un establishment completamente
asservito al diktat della finanza”, al
vetero comunista siciliano Nicola
Cipolla, che vede nell’insegnamen-
to di papa Francesco l’ispirazione
che può far diventare la Sicilia “il
centro propulsore dello sviluppo
economico, democratico e pacifico
dell’intera area mediterranea”. Il
tutto condito quotidianamente in
quel supplemento dell’Osservatore
Romano che è diventato “il mani-
festo”.

Ma anche il popolare attore co-
mico Maurizio Crozza, che riesce a
prendersela con Renzi o Berlusco-
ni, Formigoni o Salvini, strapaz-
zandoli alla grande, quando si trat-
ta del papa si dimostra un
chierichetto dell’Azione Cattolica,
e mette su dei siparietti tutti adora-
zione e giustificazione.

Essì, miei cari lettori, a volte, din-
nanzi a tanta unanimità, non vi sor-
ge il dubbio (sacrosantissimo dub-
bio!) di essere forse voi quelli che si
sbagliano? Possibile mai che solo a
pochi incalliti scettici questa storia
del papa anticapitalista non vada
giù?

Vi posso solo dire, per esperien-
za, che essere tra le minoranze,
come in questi casi, è buona cosa; le
maggioranze schiacciano, tolgono
spazi, appiattiscono, soffocano.

L’occasione della consegna
del premio Carlo Magno, un pre-
mio che i potenti assegnano ad altri
potenti, è stata vista come la fusti-
gazione del papa ai leaders euro-
pei, “un atto di accusa contro la
Fortezza Europa” (Il manifesto ).
Dopo la visita a Cuba, seguita da
quella a Lesbo, la cerimonia in Va-
ticano del 6 maggio, con il fior fio-
re della delinquenza seduto in pri-
ma fila: Merkel, Junker, Draghi,
Renzi, Schulz e compagnia brutta,
che se ne sono ripartiti per nulla
turbati dalle pesanti accuse generi-
che rivoltegli dal papa, è chiaro
come la politica della chiesa si stia
posizionando in primo piano, cer-
cando di coprire quei vuoti che sul
sociale e a sinistra sono diventate
vere e proprie voragini. Per far que-
sto Bergoglio sta forzando su molti
aspetti della stessa dottrina sociale
cattolica, sta sminuendo posizioni
come la nota questione dell’identi-
tà cristiana dell’Europa, e sta inci-
tando le sue folte schiere ad aprirsi
a posizioni multiculturali e impron-
tate ad una giustizia sociale compa-
tibile con il sistema, che calza a pen-
nello con le posizioni riformiste e
socialdemocratiche. Il tutto servito
con nuovi cerimoniali spiazzanti ri-
spetto alle pompose messinscene
cui ci avevano abituati i suoi prede-
cessori: lavate di piedi, confessioni
in piazza, visite alle mense dei po-
veri, ecc.

Come diversi e più acuti osserva-
tori hanno captato, tuttavia queste
uscite del papa, di stampo ambien-
talista radicale e di sinistra, convi-
vono, e anzi non scalfiscono, le al-

tre questioni che la chiesa si porta
dietro, come l’assetto monarchico
assolutista e la concentrazione dei
poteri, la gestione dell’enorme im-
pero finanziario, l’assolutismo ma-
schilista - ogni tanto lambito da qual-
che riferimento alla madonna - e le
sue conseguenze pedagogico-crimi-
nali, i rapporti parassitari con gli Sta-
ti, quello italiano in primis, di cui la
chiesa è sanguisuga da sempre, il
mantenimento dello status quo ri-
spetto alla gerarchia vaticana, alle
banche, alle varie segmentazioni che
rappresentano i tentacoli della pio-
vra.

Un papa sempre più peronista,
termine che, nella sua sostanza po-
pulistico-goliardico-interclassista, in
Italia pare sia stato fatto proprio dal-
la sinistra sinistrata, la quale, senza
una seria analisi del suo significato e
dei suoi risvolti, sposa in maniera
acritica e con infantile faciloneria gli
slogans, le parole e i suoi atti gesuiti-
ci, senza comprendere i fatti che
questi nascondono, occultano, misti-
ficano agli occhi dei più, consegnan-
dosi a un’apparato clericale pochis-
simo intaccato dalla “rivoluzione”
bergogliana.

Un esempio fra i tanti è quello
dei cappellani militari, un corpo re-
ligioso pagato dal contribuente a
botte da oltre 10 milioni l’anno, che
- grazie a una delle tante leggi di fa-
vore approvate dal parlamento ser-
vile italiano, in questo caso nel 1961
- vede paragonati i cappellani agli uf-
ficiali degli eserciti, e li paga con sti-
pendi d’oro e con pensioni da ricco-
ni. Preti che diventano colonnelli e
generali, i quali, pur dipendendo da
uno Stato straniero, hanno ruoli di
primo piano nelle strutture militari e
ministeriali italiane. Una squadra di
205 cappellani, 83 nell’esercito, 31
nei carabinieri, 30 nella marina mili-
tare, 29 nella guardia di finanza, 27
nell’aeronautica militare, 5 al mini-
stero della difesa, con stipendi che
vanno dai 9.545 euro lordi al mese
dell’arcivescovo Santo Marcianò,
nominato proprio da papa France-
sco nel 2013 ordinario militare d’Ita-
lia, ad altri assimilabili agli stipendi
dei generali, che scendono fino ai 6
mila euro al mese. La loro diocesi
costa da sola 2 milioni. Circa 7 mi-
lioni sono poi le pensioni degli ex
cappellani, una media di 3000 euro
al mese. Così ogni anno tra attivi,
pensionati, strutture, e la rivista “Bo-
nus miles Christi”, vengono spesi
dall’erario attorno ai 20 milioni di
euri per mantenere l’ordine dei cap-
pellani militari.

Anche in questo ambito, i pro-
clami che annunciano una riforma
sono tanti, ma i fatti inconsistenti e
inesistenti; come spiega L’Espresso,
un tavolo bilaterale si è insediato,
con una commissione che dovrebbe
pilotare la riforma; è la stessa com-
missione che da anni deve riformare
l’8 per mille, ma non ha modificato
alcunché. Il risultato è prevedibile:
non cambierà nulla, oppure una
qualche insignificante postilla. Men-
tre Francesco continuerà a condan-
nare le guerre e i potenti.

Ecco racchiusa in questa vicenda
spicciola, tutta la morale, tutta la po-
litica, tutta la strategia del gesuita
eletto al trono di Pietro che fa im-
pazzire le masse di sinistra e rinco-
glionire i suoi leader.                        n

Fra Dubbioso

LUTTI NOSTRI. Peppe Pangallo. Scompare l’ultimo
anarchico di Africo  

Verrebbe da pensare che l’ha
fatto apposta ad andarsene
– Lui, anarchico – il giorno

di Pasqua che per i credenti è quel-
lo della resurrezione. Ma Peppe
Pangallo, che non credeva ai preti,
non era neanche il tipo da fare di-
spetti (figurarsi quelli impossibili!)
e per cui resta solo la fatalità della
sorte che ha voluto togliercelo in un
giorno che ricorderemo meglio.
Con Peppe se ne và l’ultimo anar-
chico di Africo, il più coerente e il
primo ad essere accompagnato con
le bandiere (anarchiche) e non die-
tro la croce di un prete.

Nelle scelte di campo fatte sin da
ragazzino si schierò con quella par-
te dei coetanei che ripudiavano la
drittizza come valore ma che, non
essendo neanche disposti a subirla,
fecero gruppo e arginarono i pre-
potenti. E quando questi diventa-
rono picciotti di ‘ndrangheta e stru-
menti per interessi di parte, Peppe
entrò a far parte del gruppo anar-
chico che li contrastava per tutt’al-
tri valori e progetti.

In una Africo che nel bene e nel
male traboccava di vitalità giovani-
le, partecipò a tutte le lotte per il la-
voro e i diritti, e in particolare alle
memorabili tre giornale di rivolta
del novembre 1972 quando gli
anarchici fecero la differenza de-
classando nel ruolo i deputati del
partito comunista, giunti come al
solito per fare da pompieri, e coin-
volgendo i collettivi operai-studen-

tidegli altri paesi e le scuole superio-
ri di tutta la Locride.

Per il contenzioso più duro, che fu
quello contro la ‘ndrangheta stata-
lizzata, non esitò (Lui che era per ca-
rattere un pacifico e un buono) ad
affiancare i compagni all’affronto
dei picciotti con licenza di sparare,
protetti com’erano dalle istituzioni.
E fu uno dei feriti. 

Ai primi di febbraio 1975 venne
aggredito vigliaccamente da due pic-
ciotti, uno dei quali gli sparò alle
gambe e l’altro (poi soprannomina-
to “il verme”) gli tirò una mattonata
in testa quando era già a terra ferito.
Per ricarico, pochi giorni dopo (mar-
zo 1975) il non meno sciacallo bri-
gadiere filo mafioso del paese prov-
vide a inserirlo nella lista (fatta a
tavolino) degli ultimi 10 “anarchici”
denunciati per un blocco del treno
tra Locri e Ardore.

Per quanto accuratamente na-
scosto da faziosi di ogni specie,
quello degli anarchici di Africo fu il
primo e il più vero tentativo di fer-
mare l’aggressione mafiosa della
Calabria e quando, ormai isolati e
sotto attacco da ogni parte, i com-
pagni più esposti dovettero andar-
sene, Peppe rimase pressoché il
solo in paese tra quelli che si erano
scontrati fisicamente con i mafiosi;
ma senza inchinarsi ai “vincitori”
ne mai assoggettarsi al sistema
clientelare combinato col dominio
degli stessi. Dai mafiosi non volle
favori né amicizia e senza neanche
temerli non esitò ad ospitarmi a
casa sua (quando altri andavano a
nascondersi) qualche volta che sce-
si in Calabria tra i nemici di sem-
pre.

Da quell’ambiente divenuto
asfissiante preferì allontanarsi an-
dando ad abitare per parecchi anni
a Pentedattilo già abbandonato dai
suoi abitanti, dove con la sua com-
pagna Rossella vissero di artigiana-
to della ceramica nell’intento di va-
lorizzare e recuperare il sito
secondo una visione ambientalista
d’avanguardia. Era del resto la sola
iniziativa politica possibile per
quanto si erano ristretti gli spazi nel
consociativismo generale ormai
trionfante.

Nel frattempo, in una Africo di-
venuta bizzarramente opulenta, ar-
rivavano (frutto del malaffare e
della droga) ricchezze inimmagina-
bili dai nostri antenati poverissimi

per definizione. Incredibile a dirsi,
ma nel paese ormai si vestiva Ar-
mani di regola e nei bar si beveva
champagne invece della birra. Tra
tanto sfoggio pacchiano dell’im-
provvisa ricchezza, circolare nel
paese divenne persino imbarazzan-
te per chi viveva di lavoro; e succes-
se anche che alcuni giovani che si
erano battuti vigorosamente per i
diritti furono attratti dal nuovo mo-
dello e si gettarono a capofitto sul
losco affare. Per dirla tutta, anzi,
quell’Eldorado africoto non fu all’i-
nizio prerogativa della ‘ndrangheta
e bastava chiedere per partecipare
al banchetto. Ma – ritornato al pae-
se – Peppe non chiese nulla e anzi,
infastidito per quella riconversione
grottesca dei costumi (prima rigo-
rosi), si ritrasse nuovamente in dis-
parte andando ad abitare in campa-
gna nella terra dei suoi genitori, che
tenevano un gregge, dove da allora
anche lui visse di pastorizia e di agri-
coltura. Fu certo una scelta dura, vi-
sto che aveva studiato; ma anche
una scelta di libertà perché all’in-
contro della terra che amava, senza
padroni e condizionamenti e in li-
nea col suo carattere riflessivo e
schivo; e senza però vivere da ere-
mita perché – e questo mi conforta
– i compagni andavano sin là a tro-
varlo e con lui felice di ospitarli per
parlare come un tempo d’anarchia.
Ciao Peppe, con te se ne va un pez-
zo del nostro cuore e della nostra
storia.                                                  n

Rocco Palamara

L’insegnamento sta alla base
della vita, non solo della
scuola, perché per vivere bi-

sogna imparare tutto, a comincia-
re dal linguaggio , per comunicare,
per pensare , per ricordare, per ap-
prendere. Insegnare , in greco, si
dice didásko, che alla lettera si-
gnifica “aiutare qualcuno a cresce-
re”. È questo il significato più im-
portante del verbo insegnare,
aiutare le persone a crescere.

Ma qui cominciano i problemi!
Chi deve aiutare chi? A fare che
cosa? A quali condizioni, a che
prezzo? E chi non volesse impara-
re? È evidente che ognuno di noi
deve imparare tantissime cose,
persino a camminare e a parlare.
L’uomo è essenzialmente un sog-
getto culturale, persino i bisogni
più “fisici”, più “materiali” sono
vissuti e soddisfatti all’interno di
regole, di riti, con modalità cultu-
rali. La cultura, i valori , i principi
regolativi si scelgono , si trametto-
no, si insegnano. Ma anche la arti,
le tecniche, le professioni e tutto
ciò che implica non solo la cono-
scenza, ma pure la manualità e l’e-
sperienza, devono essere insegna-
te ed apprese. Praticamente non
c’è nulla che non possa e non deb-
ba essere insegnato ed appreso.

Se consideriamo l’insegnamento
da questa prospettiva, che vede lo
sviluppo umano essenzialmente
come evoluzione culturale, dob-
biamo riconoscere che la formazio-
ne fondata sul nesso insegnare/ap-
prendere non finisce con un corso
di studi a diciotto o a ventiquattro
anni. La formazione è permanente
perché la vita non si ferma mai, non
smette mai di trasformarsi , di cam-
biare; noi stessi non smettiamo
mai di crescere, di cambiare e dob-
biamo imparare a vivere in condi-
zioni ed età diverse, in situazioni
nuove, a volte inimmaginabili. Mai
nessuno è solo insegnante o solo al-
lievo nel corso degli anni. Anche un
bambino non solo può insegnare
piccole cose ad un fratellino più
piccolo o al gatto domestico, ma
può insegnare tante cose anche ad
un adulto, ad esempio cos’è lo stu-
pore, la meraviglia, la curiosità, la
spontaneità e tante altre cose…

Abbiamo stabilito che insegnare
ed apprendere sono due modalità
essenziali della vita, esigenze in-
sopprimibili, ma non abbiamo an-
cora risposto alla domanda di par-
tenza: cosa significa insegnare?
Potremmo replicare con un appa-
rente gioco di parole: insegnare
qualcosa a qualcuno significa inse-

L’insegnante deve essere un tramite
e un sostegno, un lievito e una gui-
da…

Stirner, più di 150 anni orsono
scriveva ne “Le leggi della scuola”
che un buon insegnante è un trami-
te tra lo scolaro e la scienza e tanto
più si mostrerà capace, tanto prima
lo studente si emanciperà da lui e si
renderà autonomo, capace di ap-
prendere da solo, di fare a meno di
guide. Insegnare bene vuol dire far
diventare l’allievo maestro di se
stesso. n

Enrico Ferri 

S
abato 16 aprile un combattivo
ma purtroppo non affollato cor-
teo ha percorso le vie di Cata-

nia, dal Porto al Castello Ursino, per
protestare contro l’imminente aper-
tura dell’ufficio dell’Agenzia Fron-
tex, fortemente voluta dal sindaco
Bianco, che il 26 giugno 2015 ha si-
glato l’accordo in tal senso con il di-
rettore esecutivo Frabrice Legeri.

La manifestazione si inseriva in
una tre giorni promossa dalla Rete
Antirazzista Catanese, da Borderli-
ne Sicilia, con l’adesione di numero-
se tra organizzazioni e associazioni;
molte, viste le assenze, evidente-
mente si sono però limitate ad ap-
porre una semplice firma. Il 15 e il
16 mattina si sono svolte assemblee
sulle pratiche di opposizione a Fron-
tex, sulla situazione in Kurdistan e
un

incontro con uno studente messi-
cano superstite della strage di Ayot-
zinape.

La tre giorni catanese coincideva
con l’attivo in Sicilia della Carovana
per i diritti dei migranti, che dopo le
tappe continentali, nell’isola si era
fermata a Caltanissetta, Sutera,
Agrigento, Vittoria, Siracusa, Nisce-
mi, e con Catania e Palermo sareb-
be andata a chiudere il suo giro. Una
Carovana vivace iperattiva, i cui par-
tecipanti, diverse decine, alzavano i

cartelli con le foto dei figli, fratelli e
sorelle spariti nel tentativo di rag-
giungere l’occidente.

Giunto al termine del percorso il
corteo ha incontrato un fitto cordone
di polizia a protezione dell’accesso
all’ex Monastero di Santa Chiara,
sede di Frontex, inaugurata in pom-
pa magna poi il 27 aprile alla presen-
za del ministro Alfano, che è riuscito
a rivendicare la politica dei respingi-
menti dei cosiddetti clandestini e del-
l’accoglienza per i soli profughi,
come quella capace di “evitare che il
mediterraneo diventasse un mare di
morte”. Ovviamente ad Alfano non
bastano i 3771 morti nel solo 2015, o
i 23.000 in 14 anni!

La manifestazione si è sciolta subi-
to dopo, quando, poco distante, si è
svolta un’assemblea e una cena so-
ciale.

Nonostante il battage e le adesio-
ni, l’iniziativa, annunciata come na-
zionale, si è dimostrata al di sotto del-
le aspettative, segno di una
distrazione che ancora continua a cir-
condare l’argomento migrazioni e
soprattutto la gestione militare del-
l’Unione Europea a protezione delle
proprie frontiere.

La Federazione Anarchica Sicilia-
na ha partecipato con un proprio stri-
scione e un volantino, ed la distribu-

zione di Sicilia libertaria.
Frontex viola i diritti umani per-

ché impedisce il diritto di emigrare
e gestisce le espulsioni collettive, le
schedature, i respingimenti orga-
nizzati in maniera sempre più vile,
ora anche direttamente in mare. E’
una macchina mangiasoldi: 114 mi-
lioni nel 2015, 254 nel 2016, spese
inserite in quel budget che l’UE de-
dica al controllo delle sue frontiere
esterne; tra il 2007 e il 2013 quasi 2
miliardi, mentre appena 700 milio-

ni per accogliere i richiedenti asilo.
In più l’Agenzia agisce in maniera
opaca, con scarsi controlli e poca
trasparenza. Insomma, è l’altra fac-
cia delle politiche speculative mes-
se in atto nella gestione dei centri di
accoglienza, che ingrassano mafio-
si, fascisti e politicanti vari. Ed è in
continuità con la politica demiurgi e
dei fili spinati o del foraggiamento
dello Stato fascista Turco in funzio-
ne di contenimento dei flussi di pro-
fughi. n

CATANIA. Nè Stato nè frontiere. La manifestazione
contro l’apertura della sede dell’agenzia Frontex
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Musica. Sestosenso (2011)
Regalati un pregiudizio

n LIBRI
Esce l’attesa biografia di
Tomaso Serra

NOI. Sottoscrizione
nazionale per la
Biblioteca Franco
Leggio. Un appello
ai testimoni.

Cerchiamo compagni per intervi-
starli sui loro rapporti con Franco,
su episodi particolari vissuti assie-
me, su testimonianze che possano
riportare alla luce vicende storiche
e politiche destinate, altrimenti al-
l’oblìo. 

Chiunque fosse in grado di darci
una mano può contattare la reda-
zione. Le interviste confluiranno in
un fondo che verrà conservato pres-
so la Biblioteca, e in parte potranno
essere utilizzate per un documenta-
rio. 

Intanto ringraziamo coloro che ci

Abbiamo stampato la cartolina
riprodotta sopra, a sostegno della
campagna per la Biblioteca Franco
Leggio.

Una copia verrà inviata a quanti
sottoscriveranno o invieranno con-
tributi di altri tipo.

WEB. La cioccolata e la cacca

Schiavi dell’accidia, del pregiu-
dizio e dell’attaccamento al
già detto, ma sopratutto vitti-

me dei regali fuori luogo, arriviamo
come al solito clamorosamente in
ritardo all’incontro con il primo al-
bum dei Sestosenso, musicisti con
riferimenti giusti e testa sulle spalle,
gente che sa dove mettere le mani e
i muscoli fono-articolatori. Un esor-
dio che, rispetto ai noschesismi, alle
clonazioni e ai ricordi che non sod-
disfano che abitualmente si trovano
in giro, e nonostante siano già pas-
sati diversi anni dalla sua uscita -
con relativi cambio del cantante,
ecc. -, rimane in ogni caso una di
quelle cose belle da mettere sullo
stereo. E pazienza se è uno di quei
regali di che puzzano di riciclo, pre-
sa per il culo, strafottenza o, sempli-
cemente, di ignoranza attiva: la più
pericolosa di tutte.

A spiegazione del suddetto ri-
tardo e poco interesse verso questo
gruppo, ecco la vergognosa lista del-
la lavandaia: i Sestosenso frequen-
tano il cantautorato colto, spiritua-
le e noioso, progressivo e
imbalsamato che causa al lettore cd
del Vs. aff.mo una quasi fisiologica
- e purtroppo insufficiente - sordità.
Da qua le solite stupide ripicche:
sullo stereo si privilegia l’elettricità
da moderno Tiaso, e le casse a pal-
la con chitarre a tremila. Cioè gesto
musicale rivolto verso l’essenziale;
almeno così, molte volte, sembra.

I pregiudizi di cui sopra, inutile
dirlo, risentono notevolmente della
loro prima epifania televisiva: un vi-
deo con regia da casa d’appunta-
mento e suggestioni operistiche; e
una canzone che negli arrangia-
menti –diciamolo- era già di suo un
po’ troppo chinata verso l’estetica,
se non proprio verso le aspettative
del festival della canzone di tele-ta-
lia. Sordido rito che annualmente si
rivolge agli utenti dalla città dei fio-
ri, nota località rivierasca famosa
per i papaveri e le papere.

Insomma: in questo loro video
c’era forse un po’ di gommina in più
nei capelli del cantante e nelle cor-
de dei musicisti. Esteticamente: an-

che. E quindi il database aveva regi-
strato informazioni poco consone
alle aspirazioni più oneste che
ognuno di noi nutre in cor. Ne’ un
loro concerto in zona, che per arri-
vare al teatro non bisognava nean-
che prendere la macchina, era stato
preso in considerazione, preferen-
do l’osservazione dei tramonti al
mare e lo studio delle nuvole. Inve-
ce, il loro primo album - ad a ascol-
tarlo per la prima volta e senza stu-
pide prevenzioni - è una di quelle
cose impreviste che poi ti ricordi, e
il concerto mancato è una di quelle
assenze che ti rimproveri. La solita
vecchia storia.

Continuando poi con la lista
della lavandaia: rivedendo su inter-
net i Sestosenso durante la loro esi-
bizione di qualche anno fa ad un
concerto del primo maggio –quello
dove i sindacati confederali, grazie a
un po’ di rock stracotto e perbene,
fanno finta di essere dalla parte dei
giovani, e intanto continuano a stra-
fottere le nuove generazioni con la
loro omertà su precariato, disoccu-
pazione e quant’altro -, l’impressio-
ne è che i ragazzi sembravano un po’
tesi. Il loro era stato un concerto
freddamente frontale, non caloro-
samente circolare; e il front-man
non è propriamente quello che si
dice un animale da palcoscenico.
Non tutti reggono il palco come An-
gus Young, chiaro. Ma queste sono
cose che con la musica non c’entra-
no, appartenendo piuttosto al meri-
torio circo equestre. Che, a dire il
vero, non disdegniamo frequentare
evitandoci invece malsane e serie
ideologabbie, se così si può dire.

C’è anche da inserire, nel succita-
to elenco dei pregiudizi, la coperti-
na del loro primo album. Che certo
non aiuta, immalinconendo anzi-
chenò le ghiandole salivali del pos-
sibile acquirente: i Sestosenso sono
ritratti di spalle, riflessi in acqua con
verdi da vasca comunale abbando-
nata a se stessa e sullo sfondo cieli
azzurri cupi da periferia; tono com-
positivo e cromatico tra il magrittia-
no, il colto e l’inclita. Misterioso; de-
presso comunque.

I contenuti musicali del disco,

però, smentiscono clamorosamente
il sipario cucito dalla malinconica
sartoria grafica. Balanescu Quartet,
certo; ma anche Mick Patton e la rit-
mica di Jimi Hendrix arrangiata con
fantasia: quella buona. Cultura, che
a differenza di nozionismo non è
una parola sporca. In questo loro di-
sco, inopinatamente ricevuto come
regalo, i Sestosenso, grazie ad archi
e fiati, picchiano duro: e non hanno
neanche bisogno di qualcuno che
pesti un tamburo. Hanno anche una
bella passione per le covers, attitu-
dine che può far nascere gemme, o
pupazzi in serie: dipende. In questo
cd, ad esempio, ce n’è una di Bowie:
“the Jean Genie” che sembra suo-
nata dai Velvet Undergrond in ses-
sion con il Kronos Quartet. E su
loro terzo cd i nostri rifanno “Space
Truckin’” che neanche i Deep Pur-
ple nella quarta facciata di “Made in
Japan”.

Ma ritorniamo alla sostanza:
nella pentola magica di Sestosenso,
in questo loro cd, ci sono gli ingre-
dienti giusti e il risultato del loro la-
voro è una mescla emozionale e vir-
tuosamente forte di titoli
accademici. Tanto per dire, il soma-
ro della situazione, quello non di-
plomato al conservatorio è solo il
cantante: uno che con la voce ha fat-
to sicuramente qualche master con
il Chiarissimo Professore Levon
Helm.

Arrivati a questo punto, se fossi-

mo seri, dovremmo continuare con
la tradizionale disanima della track
list e tutto il resto. Operazione che
invece, al grido di “lavorare meno,
lavorare tutti” giriamo a quanti vor-
ranno avventurarsi in questo disco
che sicuramente è di ossigenazione
per l’area del cervello che percepi-
sce ed elabora la musica.

Ovvero l’area che è collegata alle
parti del cervello umano legate alla
memoria e alle emozioni. Punto - in-
dividuato nella corteccia cerebrale
prefrontale– che si trova in un’area
dove già transitano le connessioni
del sistema nervoso centrale depo-
ste a funzioni di memoria a breve e
lungo termine, nonché alle emozio-
ni. Questo permetterebbe di spiega-
re la causa del potere speciale della
musica di suscitare sensazioni e di
risvegliare emozioni in chi ascolta.
Notizia che non cambierà la vita di
nessuno, sia chiaro; ma che giriamo
con spirito di servizio a quanti conti-
nuano ancora a credere che la musi-
ca si ascolti con le orecchie.

Dopo questo noioso prefinale e
saltando poi di palo in frasca, ecco
che il regalo da chiedere sarà dun-
que il primo disco dei Sestosenso. E
carbone per tutti i cattivi che si ve-
stono di nero; tuniche, divise, porta-
tori di doppiopetti istituzionali e stu-
pidità. n

Aldo Migliorisi 
(al_mig@hotmail.com)

Comunicato editorialke Arki-
viu bibrioteka “T. Serra”, Gua-
sila

È finalmente disponibile il lavoro
biografico su Tomaso Serra: “L’a-
narchico di Barrali. (quasi) cen-
t’anni di storia per l’anarchia.
Biografia di Tomaso Serra, det-
to “Il Barba”, Juan Fernandez,
Pinna Joseph, Tomy Casella...
(1900-1985)”.

In unico volume si articolano
Quattro Libri, ciascuno dei quali
documenta, cronologicamente, la
vita dell’anarchico sardo che, ap-
prodato fin dalla gioventù al movi-
mento anarchico, per 65 dei suoi 85
anni di vita è stato nell’emigrazione
antifascista (spesso costretto alla
clandestinità), nella Spagna rivolu-
zionaria, nei campi di concentra-
mento francesi, quindi nel confino a
Ventotene, nella resistenza romana
e poi nella sua Barrali, in Sardegna,
uno dei militanti più attivi.

Il Libro Primo (1900-1936), la pri-
ma parte del quale riproduce il Vo-
lume Primo pubblicato a suo tempo,
in questa edizione definitiva docu-
menta la vita di Tomaso Serra dal-
l’infanzia all’esodo ancora fanciullo
per sottrarsi alla miseria in Sarde-
gna, quindi le sue perenigrazioni,
dopo approdato al movimento
anarchico, da un carcere all’altro e
nella clandestinità, in Francia, Bel-
gio, Lussemburgo, Svizzera, fino
alla partenza, nell’agosto del 1936,
per la Spagna rivoluzionaria.

Il Libro Secondo (1936-1937) do-
cumenta, entro un quadro storico
complessivo della situazione sociale
spagnola, l’apporto dei volontari
italiani alla rivoluzione sociale, e
pertanto il contributo del biografa-
to tra i miliziani volontari della Se-
zione Italiana della Colonna CNT-
FAI “Francisco Ascaso”. Il Libro,
interamente dedicato alle vicende
spagnole del periodo, inclusi i tradi-
menti operati dai comitati superiori
della CNT-FAI, che fecero realtà
unica con i socialrepubblicani e sta-
linisti nel ricostituire lo Stato e af-
fossare la rivoluzione sociale, oltre a
documentare il contributo di Toma-
so Serra, dà al lettore un quadro sto-
rico generale degli avvenimenti,
fino alla vittoria di Francisco Fran-
co e dei suoi alleati. Tomaso, arre-
stato dagli stalinisti e complici re-
pubblicani, assieme a due altri
compagni anarchici italiani, il 19 lu-
glio 1937, scampato alla soppressio-
ne fisica per l’interessamento del-
l’umanista svizzero di origini
siciliane, Andrè Oltramare, viene
consegnato alle autorità francesi ai
primi di settembre di quell’anno,
che lo processano e condannano
alla galera per inosservanza dei de-

creti di espulsione precedenti!
Scontata la prigione viene conse-
gnato ai birri belgi, che lo incarce-
rano a loro volta per infrazione ai
decreti precedenti di espulsione …

Il Libro Terzo (1937-1969), do-
cumenta le traversie di questo
compagno tra galera, clandestinità,
in Francia e Belgio, quindi nei cam-
pi di concentramento francesi, pri-
ma a Mende-Riencrous, quindi in
quello terribile di Vernet d’Ariege,
per nulla – se non per l’assenza dei
forni crematori – differente dai
contestuali campi di sterminio na-
zisti. Quindi la consegna alle auto-
rità italiane, la traduzione al carce-
re di Nuoro, la commissione
speciale e la condanna a 5 anni al
confino, a Ventotene. Ai primi di
settembre ’43, la liberazione dal
campo di Renicci d’Anghiari e la
partecipazione a Roma, nelle fila
di Giustizia e Libertà, alla Resi-
stenza, fino al rientro in Sardegna,
nel novembre del 1944.

Stabilitosi nel suo paesino, Bar-
rali, in una condizione generalizza-
ta di estrema povertà, colpito, fra
gli altri acciacchi, di malaria che
imperversa in tutta l’isola, Tomaso
già dai primi del ’45 ha stretto con-
tatti con altri compagni di Cagliari
coi quali dà vita al Gruppo Germi-
nal. È questo gruppo che nel giro di
breve tempo, grazie anche ai con-
tatti internazionali dell’anarchico
di Barrali, stimolerà per la costitu-
zione della Federazione Anarchica
Sarda, che però avrà vita breve ed
effimera. L’attività di Serra, co-
munque, sarà costante anche per-
ché, grazie a centinaia di contatti
epistolari, fungerà per le diverse si-
tuazioni sarde e internazionali da
punto di riferimento.

Il Quarto Libro (1960-1985) ap-
profondisce le vicende relative alla
Collettività Anarchica di Solidarie-
tà di Barrali (C.A.S.), dalla sua na-
scita, nel 1960, fino al decesso del-
l’anarchico sardo. In particolare si
documenta l’evoluzione di quella
proposta che per un decennio qua-
si trovò ostili, fino ad osservare il si-
lenzio assoluto e il boicottaggio
vero e proprio, la redazione bor-
ghiana di Umanità Nova, e lo stes-
so Bollettino interno di quel che
era, fino al 1965, il Movimento
Anarchico Italiano-F.A.I..

Il volume di 1.088 pagine, costa
euro 28,00 e può essere richiesto a:

Arkiviu bibrioteka “T. Serra”,
Via mons. Melas n. 24 – 09040
Guasila (CA);

costantino.cavalleri@tiscali.it.
Per le richieste ricaricare la Post

Pay n. 5333 1710 1445 6616 inte-
stata a Cavalleri Costantino e co-
municarlo alla mail di cui sopra.

Si chiama “effetto farfalla” e
sinteticamente, come ha fatto
il matema-

tico Edward
Norton Lorenz,
si può riassume-
re in una doman-
da di questo tipo:
“Può, il batter
d’ali di una far-
falla in Brasile,
provocare un
tornado in Te-
xas?”. A questa
domanda non sa-
prei proprio ri-
spondere, ma
sono arcisicuro
che di ogni scor-
reggia fatta negli
Stati uniti d’A-
merica, prima o
poi se ne sente il
puzzo in Italia.

Come quasi
tutti sanno, il
movimento so-
cialista delle ori-
gini ebbe un primo scontro, duran-
te la Prima Internazionale del 1864,
tra l’ala marxiana -autoritaria-, e
quella bakuniniana -antiautorita-
ria-, cioè libertaria. L’aggettivo li-
bertario è passato quindi a designa-
re il movimento socialista, cioè
anticapitalista, di ispirazione anti-
statalista, cioè anarchica. Per que-
sta ragione storica e politica, in Spa-
gna e in tutto il mondo ispanofono,
in Italia, nel Regno Unito e nella
maggior parte dei paesi anglofoni, i
termini anarchico e libertario sono
praticamente sinonimi. Per questa
semplicissima ragione un libertario
è l’essere più lontano che possa esi-
stere rispetto a un liberista e a un li-
berale, che rappresentano, rispetti-
vamente, la piena adesione ai
principi del libero mercato capitali-
sta e a quelli della politica borghese

statalista, vale a dire i suoi più irri-
ducibili nemici.

Negli Stati Uniti, a partire dagli
anni ‘70, in concomitanza con le po-
litiche economiche ispirate alla de-
regulation di Reagan, si sviluppano
filoni di pensiero che pretendono
di coniugare il libero mercato e la
sacralità della proprietà privata con
una società senza stato o con uno
stato ridotto al minimo. Questi co-
siddetti anarco-capitalisti, o mi-
niarchisti, danno vita a formazioni
politiche denominate libertariane,
espressioni di un liberismo estremi-
sta, il libertarianismo. Nella pratica,
però, l’espressione “libertarian” si
sovrappone a quella tradizionale
usata dagli anarchici. La confusio-
ne è grande, e a giudicare dalla fio-
ritura di sigle e organizzazioni se ne
avvantaggiano decisamente i rea-
zionari. Se sul web si interroga un
motore di ricerca con le parole “li-

bertarian” o “libertarianism” ne
viene fuori un’interminabile casca-
ta di siti che inneggiano alla libertà
dallo stato in nome della suprema-
zia del mercato e della proprietà
privata. I dollari su cui sono co-
struiti permettono una cura grafica
di tipo professionale, ma il fetore
che ne emana è di un’intensità in-
consueta. Tanto intensa da attra-
versare l’Atlantico.

Faccio un po’ di surfing, incontro
https://sardegnalibertaria.word-
press.com, e penso che Sicilia liber-
taria ha trovato una sorella. Leggo
le prime parole e capisco che è un
sito anarco-capitalista. Un poco
spaventato, continuo, e mi imbatto
in http://www.movimentoliberta-
rio.com, che ha come epigrafe “La
proprietà è un diritto naturale e le
tasse sono un furto”. Proudhon
scriveva che la proprietà è un furto,
ma non tutte le parafrasi riescono
col buco. Sarò sfortunato, ci ripro-
vo con facebook, e salta fuo-
rihttps://www.facebook.com/Parti-
toLibertarioItaliano/, con tanto di
statua della Libertà. Conati di vo-
mito.

Qualcuno ha detto che al peggio
non c’è mai fine. È vero! http://na-
zionalanarchismo.jimdo.com è un
esempio di come si possano mesco-
lare in un solo calderone “ismi” di
ogni genere, e di come si possano
assoldare ad una causa fascista Ba-
kunin, Landauer, Makhno e
Proudhon semplicemente pren-
dendo spunto da circostanze del
tutto frammentarie e marginali. La
prima istintiva reazione è quella di
considerare le persone che gesti-
scono queste pagine come provvi-
ste di un eccezionale senso dell’u-
morismo. Ma, senza scadere in un
complottismo da social network, bi-
sogna aprire gli occhi davanti ad un
fenomeno che si sta ingigantendo.
La mancanza di una conoscenza
storica dell’Ottocento e del Nove-

cento, estremamente diffusa tra le
nuove generazioni, si riflette in un
vuoto pneumatico di coscienza po-
litica. Parole d’ordine altisonanti e
contraddittorie possono alimenta-
re una confusione cui siamo natu-
ralmente predisposti a causa di una
profonda ignoranza diffusa ad arte.
Cretini naturali e provocatori prez-
zolati fanno una miscela pericolosa.
Il sonno della ragione genera mo-
stri. n

Squant

hanno scritto e inviato loro ricordi
e testimonianze. 

NOVITA’ EDIZIONI SICILIA PUNTO L
Angelo Barberi, Chista vita ca si faciva barbara. Racconti di zolfata-

ri siciliani, pagg. 180, euro 10. Collana Storia/interventi n. 29.
Andrea Turco,Fate il loro gioco. La Sicilia dell’azzardo: dalle storie alla

patologia, dai controlli dei Monopoli agli appetiti mafiosi, dalle decisioni po-
litiche alle reazioni dei cittadini, pagg. 86. euro 6. Collana Storia/interven-
ti n. 28.

Eros Maria Mallo,Mi hai visto arrivare con una valigia di versi, poesie,
pagg. 56, euro 5. Collana Letteratura libertaria n. 20.

Giuseppe Schembari, Naufragi, poesie, prefazione di Pino Bertelli,
pagg. 64, euro 5. Collana Letteratura libertaria n. 21.

Maria Occhipinti, Anni di incessante logorio. Pensieri poetici. Prefa-
zione di Adriana Chemello. Pagg. 130, euro 8. Collana Lettaratura liber-
taria n. 22.

Richieste a Sicilia Punto L edizioni, via Garibaldi 2 A - 97100 Ragusa.
info@sicilialibertaria.it.  

Ccp n. 1025557768 intestato ad Associazione Culturale Sicilia Punto L
Per quantità uguali o superiori alle 5 copie, sconto del 40%. 

TROVA LE 
DIFFERENZE

Secondo l’edicolante di Ibla, che
espone Sicilia libertaria come da
foto, forse non ce ne sono tante.

Noi, invece, crediamo di sì. Vi in-
vitiamo a scoprire le differenze tra
un giornale autofinanziato, senza
pubblicità e senza padroni e le altre
testate abbondandovi, acquistando
o richiedendocene una copia. 

P.S. Ci piacerebbe ricevere qualche
foto come questa. Un omaggio a sor-
presa chi ce ne invierà una. 



www.sicilialibertaria.it

Cinema. “Revenant-Redivivo” (2015) di Alejandro Gonzàlez Iñárritu

Eroi armati con indiani sullo sfondo

SICILIA LIBERTARIA MAGGIO 2016 5Le battaglie culturali

Punti vendita
ASSORO (EN) Edicola Santoro,

via Crisa 262.
CALTANISSETTA. Edicola Lui-

gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele
II, 33

LEONFORTE (EN) Il Punto,
corso Umberto, 347

MESSINA Biblioteca P. Gori, via
Palmento 3 (Tipoldo)

NOTO (SR) Edicola di Corso V.
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

RAGUSA Edicole di corso Italia,
di via Roma, di via Matteotti ang.
via Ecce Homo, di piazza Pola
(Ibla); - Società dei Libertari, via
Garibaldi 2

SIRACUSA Enoteca Solaria, via
Roma 86 .

Rendiconto
n ENTRATE
Pagamento copie: RAGUSA
edicole 15, gruppo 19,20, Società
13,50 - CARRARA Circolo Fiaschi
30 - ENNA Barberi 34 - GHIARE
DI BERCETO Saglia 35 - NOTO
Giunta 5.  Totale 151,70. 
Abbonamenti: RAGUSA
Santiglia 20, Carbonaro 60 - PA-
LAZZOLO A. Luparelli 20 -
SCANSANO Lenzo 20 - ACERRA
Picardi 60 - FORMIA Ticconi 20 -
MODICA Laveronica 20 - AGRI-
GENTO Musmeci 60 -
BRUXELLES Lucchetti 35.  Abb.+
libro/file: NAPOLI Taurisano 30.
Abb. sostenitori: VENEZIA
Santin 30 - MODICA Paolino 35 -
CATANIA Marletta 100 - MISTER-
BIANCO Anfuso 100 -
CORLEONE Cuppuleri 50 - CA-
VAGLIA’ Forattini 30.Totale 700.
Sottoscrizioni: RAGUSA Di
Mauro 5, L. Lucenti 20. Totale 25
Ai giovani: RAGUSA Gruppo 3

n USCITE
Spedizioni: 193,23
Stampa: 405,60
Cancelleria: 56,50
Addebiti su c/c: 6,60

n RIEPILOGO
Entrate: 879,70
Uscite: 661,93
Attivo: 217,77
Deficit precedente: 1.315,55
Deficit totale: 1.097,78

n Agenda

Federazione
Anarchica
Siciliana

Il recapito della FAS è c/o So-
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/
La Cassa Federale è presso:

frenco82@virgilio.it
Per l’invio di contributi utilizzare

il ccp del giornale. 
Province: Catania: tel. 347

1334520 - Messina: via Palmento 3
- Tipoldo -  Ragusa: via Garibaldi 2
A - Siracusa: frenco82@virgilio.it, 

Agrigento, Caltanissetta,
Enna, Palermo e Trapani (scri-
vere a Ragusa)

Volere anatomizzare un film
di successo planetario equi-
vale ad analizzare le vetrine

di un centro commerciale. L’inge-
nuità tipica dei dogmatici del cine-
matografo porta al consenso un
film furbo (Revenant - Redivivo),
forse ben fatto, male interpretato e
soprattutto inutile… sta con i truci-
di cacciatori di pelli (spietati colo-
nialisti amati dalla storiografia fil-
mica hollywoodiana e dalla
letteratura per ragazzi) e contro i
nativi… gli indiani sono visti come
esagitati in cerca di sangue e whi-
skey… all’inizio fanno fuori un po’
di usurpatori, poi piano piano di-
ventano sempre più domestici…
nell’ultima sfida tra il bene e il male
a pagare è solo uno… il più terre-
no… quello che per denaro poteva
sparare anche a sua madre… come
del resto gli altri cacciatori. L’im-
pulso della collera non sta mai nel-
la ragione imposta ma nella rivolta
contro l’ingiustizia.

Alejandro González Iñárritu, ci-
neasta messicano di pregio, che
molti addetti ai lavori hanno defi-
nito geniale… senza mai accorger-
si che era un abile confezionatore
di film sovente avvolti in una stupi-
dità abissale, come Birdman… è
baciato sulla bocca del successo da
critica e pubblico. Come regista e
sceneggiatore gli hanno conferito
una pioggia di premi importanti
(Oscar, Golden Globe, Bafta, Sa-
turn Award)… naturalmente lemo-
sche cocchiere della critica italia-
na non potevano non premiarlo
con il David di Donatello (che è an-
dato perfino ad un analfabeta del
cinema, Luciano Ligabue, per Ra-
dio Freccia (1998). La magnifica-
zione del personaggio segue l’entu-
siasmo generale ad ogni uscita delle
sue opere, il fatto è che l’entusia-
smo è la sintomatologia acclarata
degli imbecilli.

Con Revenant - Redivivo, il regi-
sta messicano confeziona un pro-
dotto da manuale per piccole mar-
motte americane… si aggiudica tre
premi Oscar, compreso quello a
Leonardo DiCaprio per la migliore
interpretazione e la risposta del
botteghino è globale…
Revenant - Redivivo è un filmet-

to lungo 156 minuti, tratto (in par-
te) dal romanzo omonimo di Mi-
chael Punke, riprende la leggenda
di Hugh Glass, un cacciatore di pel-

li, esploratore, trapper assoldato nel
1822/23 da una società che com-
merciava in pelli nei territori degli
indiani Arikara… divenne famoso
nel South Dakota per essere so-
pravvissuto all’attacco di un grizzly
che lo azzannò al volto, alle gambe,
al torso… i suoi compagni uccisero
l’orso, in cambio di denaro lasciaro-
no Glass in una barella con due
trapper che lo abbandonarono, de-
rubandolo del fucile e di tutto ciò
che aveva… uno si chiamava John
Fitzgerald, l’altro, appena un ragaz-
zo, per alcuni storici era Jim Bridge,
in seguito divenne tra i più famosi
esploratori del West. Sembra che
Glass, senza armi né viveri, abbia va-
gato per più di 300 chilometri fino a
raggiungere Fort Kiowa. Si riprese il
suo fucile, forse venne ucciso e scal-
pato nei pressi del fiume Big Horne
dagli indiani Arikara nel 1833. A
volte ci sono giorni luminosi sul
cammino degli oppressi.

La storia di Hugh Glass era stata
già stata portata sullo schermo da
Richard C. Sarafian nello splendido
western Uomo bianco, va’ col tuo
dio! (Man in the Wilderness, 1971),
con l’interpretazione straordinaria
di Richard Harris e l’ironia liberta-
ria di John Huston. Va ricordato che
Sarafian è autore di uno dei miglio-
ri film della cultura radicale/alter-
nativa degli anni settanta, Punto
zero (Vanishing Point, 1971). Qui si
butta alle ortiche ogni dottrina fon-
data sulla ragione di Stato… è un
road movie che contiene la lacera-
zione di dio (e i suoi succedanei),
quanto il rifiuto disperato di una
stagione all’inferno (e ritorno) del-
le giovani generazioni in rivolta.
L’ottimismo è la filosofia degli stol-
ti, l‘indignazione la lucida follia sov-
versiva degli utopisti.

Di Revenant - Redivivo. Iñárritu
racconta la storia di Hugh Glass… il
trapper, si è detto, nel 1823 è assun-
to come guida da una società che
commercia in pelli. Gli indiani Ari-
kara attaccano la spedizione (che
depredava le loro terre e i loro ani-
mali, senza i quali sarebbero morti
per fame) e uccidono molti uomini,
si salvano una dozzina di cacciatori
tra i quali Glass, il figlio Hawk, avu-
to dalla moglie indiana (Pawnee),
ammazzata nella carneficina di sol-
dati americani che danno alle fiam-
me il suo villaggio (?!). I cacciatori
superstiti fuggono nei boschi… un

grizzly assalta Glass e lo riduce in fin
di vita. Il trapper riesce tuttavia ad
uccidere l’orso con il suo coltello (gli
taglia la gola). Il capitano della spe-
dizione Henry cerca di curarlo, poi in
cambio di 300 dollari lascia Glass
con il figlio, il giovane Bridger e il
cacciatore Fitzgerald (in attesa che
muoia in pace). Gli Arikara cercano
la figlia del capo rapita dai bianchi (i
cacciatori francesi)… quando Fitz-
gerald vede un drappello di indiani
cerca di soffocare Glass, Hawk lo
sorprende, Fitzgerald l’uccide, getta
Glass in un fossa e convince Bridger
a lasciarlo al suo destino (gli portano
via i viveri, il fucile e la borraccia).

Il trapper si trascina per i boschi…
evita più volte gli indiani… si cura
con fango ed erbe… mangia ciò che
trova… dorme nella carcassa di un
cavallo… uno strano indiano Paw-
nee che vaga per la pianura in cerca
della sua tribù (?), lo cura con amo-
revolezza e l’uomo si riprende. Ri-
preso il cammino Glass s’imbatte nel
gruppo di cacciatori francesi ubria-
chi mentre impiccano l’indiano che
l’aveva salvato e uno di loro cerca di
violentare la ragazza Arikari… Glass
(alla maniera guascona di John Way-
ne ne Il grinta (1969), ma con meno
sfacciata autore-volezza), uccide tre
francesi e libera la ragazza. Fitzge-
rald e Bridger giungono al forte e di-
cono che Glass è stato ucciso dagli
indiani. Il capitano Henry vede la
borraccia di Glass e accusa Fitzge-
rald e Bridger di averlo ucciso…
Fitzgerald fugge con i soldi della cas-
saforte delle compagnie (che non ci
appare per niente un delitto). Henry
organizza una battuta per arrestare
Fitzgerald… i cacciatori s’imbattono
in Glass ormai stremato e lo condu-
cono al forte. Glass scagiona Bridger
dalle accuse di tradimento e dopo
poche ore si è miracolosamente ri-
preso (?)… insieme a Henry si met-
tono alla ricerca di Fitzgerald, che
uccide Henry con un colpo alla testa.
Glass ingaggia un lotta cruenta con
Fitzgerald e benché ferito grave-
mente ha la meglio e lo lascia mo-
rente sul letto di un fiume… un grup-
po di indiani (tra i quali si vede la
ragazza indiana salvata da Glass)
s’avventano su Fitzgerald, e come è
loro tradizione (?) - scrivono i bab-
bei da tappeto rosso -, lo sgozzano,
lo scalpano e poi lo lasciano alla cor-
rente del fiume… il lieto fine è per
tutti e sancisce lo spettacolo di una

civiltà senza do-
mani.

Il soggetto di
Revenant - Redivi-
vo è tratto da piut-
tosto liberamente
dal libretto di Mi-
chael Punke (Re-
venant)… alla sce-
neggiatura
lavorano Iñárritu e
Mark L. Smith…
la prolissità è di ri-
gore… alcune sce-
ne sfiorano il ridi-
colo (la
liberazione della
ragazza dai caccia-
tori francesi, la
stanca ripetitività
degli indiani alla
ricerca della ragaz-
za, l’indiano Paw-
nee che cura Glass
e lo lascia al suo
destino, l’intera chiusa del film)…
i piani sequenza (un po’ calligrafi)
di Iñárritu sono la vera bellezza di
un film raffazzonato (sostenuti
dalla splendida fotografia mace-
rata di blu e di neri di Emmanuel
Lubezki e dalle musiche avvincen-
ti di Ry?ichi Sakamoto, Carsten
Nicolai, Bryce Dessner). La sor-
presa attoriale è Tom Hardy (John
Fitzgerald), un cattivo di vaglio…
Hardy riprende le corde interpre-
tative dei grandi caratteristi del ci-
nema western (vedi Jack Palance
ne Il cavaliere della valle solitaria,
1953, di George Stevens, con Alan
Ladd, un attore pietrificato nella
sua condizione di star).

Leonardo DiCaprio si presta
alle truccherie del personaggio di
un film tutto al maschile… la don-
na qui è solo rievocazione onirica
(figurata male) o oggetto di vio-
lenza (figurata anche peggio)…
DiCaprio si rifugia nel vestito
strappato del cacciatore ferito a
morte… poche parole, pochi
sguardi, un po’ maldestro anche
nel rendere accettabili gli acciden-
ti della sua sopravvivenza (forse
temeva di sporcarsi i denti quando
mangia radici e quando si risveglia
dopo aver dormito nella carcassa
di un cavallo sembra in attesa di
un hamburger con ketchup e ci-
polle). La lotta finale con Fitzge-
rald non assume la fascinazione di
quelle di John Wayne, Burt Lan-

caster, Kirk Douglas, Richard
Widmark o Clint Eastwood, e
nemmeno rimanda agli scontri da
figurino per riviste femminili (pre-
stato al western) di Clark Gable o
alle battaglie per le famiglie a stel-
le a strisce di James Stewart. Sono
rari gli attori che possono portare
addosso l’eresia della frontiera
americanae rappresentare l’ultima
possibilità di rinvigorire le coscien-
ze condannate alla fragilità dell’e-
sistenza.

Il film di Iñárritu è certo un brut-
to film, incapace di chiudere il di-
venire di una leggenda (quella di
Glass) nella storia di una stagione
all’inferno dei colonizzatori sui co-
lonizzati… al regista nemmeno gli
passa per la testa il massacro degli
indiani e vede i cacciatori di pelli
come eroi che fecero l’impresa…
affida a Revenant - Redivivo un
supplemento d’autorità, l’idea che
una masnada di imbecilli al soldo
delle compagnie delle pelli (dell’o-
ro, dell’acqua, del petrolio, delle
banche) possa in qualche modo
portare il benessere con i fucili in
terre appartenute agli indiani da
secoli… è un’idea di felicità piut-
tosto stupida… lo sgomento nasce
sul pensare come si possa giustifi-
care l’iniquità della ragione del più
armato alla percezione d’eternità
che lo sterminio degli indiani d’A-
merica ha portato con sé. n

Pino Bertelli

Sottoscrizione per
la Biblioteca
Franco Leggio

In cassa:  2.767,70
Sini (Viterbo) 50 - Renda (Ragu-

sa) 5 - Paolino (Modica) 15 - Anfu-
so (Misterbianco) 50 - Ottone (Gat-
tinara) 10. 

In cassa: 2.937,70

ATTENZIONE!
Prendete nota 
del nuovo ccp 

e del nuovo Iban
Conto corrente postale

1025557768
intestato ad

Associazione Culturale
Sicilia Punto L - Ragusa

Codice Iban:
IT 90 O 0760117000
00 1025557768

intestato ad
Associazione Culturale
Sicilia Punto L - Ragusa

ANNIVERSARI. A cinquant’anni dalla
morte di Elio Vittorini
Cinquant’anni fa, nel 1966,

moriva lo scrittore Elio Vit-
torini. Da qualche settimana

diversi giornali isolani gli hanno
dedicato articoli, ricordi, testimo-
nianze; a Siracusa, sua città d’ori-
gine, si svolgono eventi che lo ri-
cordano in maniera ufficiale o
ufficiosa, improntati principal-
mente sull’aspetto letterario o di
stampo agiografico.

Il personaggio Vittorini esprime
una ricchezza sia umana che politi-
ca e sociale. Nasce a Siracusa nel
1908, figlio di un ferroviere, tra-
scorre la sua infanzia e adolescen-
za in varie località della Sicilia a se-
guito della famiglia, ma è a
Siracusa che muove i primi passi in
politica. 

All’inizio della dittatura fascista,
nel 1922, frequentava quattordi-
cenne, i gruppi anarchici locali, che
rappresentavano la resistenza più
decisa e intransigente allo squadri-
smo in camicia nera.

La sua giovane maturazione ri-
voluzionaria e libertaria era avve-
nuta attraverso l’esperienza della
guerra, osservata quotidianamente
sul mare di Ortigia, dove i sotto-
marini austro-tedeschi bombarda-
vano le navi alleate, con gli scogli e
le spiagge invasi dai cadaveri che il
mare sospingeva a riva. 

Per lui fu naturale schierarsi dal-
la parte della classe subalterna,
quella gente che sentiva sua; ap-
parteneva al popolo lavoratore,
per questo la sua scelta di opporsi
al fascismo fu consequenziale e lo
portò a unirsi a tutti quegli artigia-
ni, contadini, operai e studenti -
tanti dei quali provenienti dalle file
socialiste e comuniste - che volta-
vano le spalle al finto antifascismo

che raccomandava pazienza e rasse-
gnazione, stringendosi attorno ai
gruppi anarchici.

In questo clima si formò la sua co-
scienza politica, nel contatto quoti-
diano con figure come Failla, Di
Mauro, Consiglio, Balleriano, af-
frontando la persecuzione polizie-
sca abbattutasi contro chi non vole-
va arrendersi combattendo a fronte
alta la peste mussoliniana.

Nel 1924, quando ormai il regime
si consolidava, fuggì dall’isola tra-
sferendosi in Venezia Giulia; è in
questo soggiorno che manifesta la
sua vocazione letteraria collaboran-
do a partire dal1927 a diverse riviste

ed al giornale La
Stampa. Il suo
primo racconto
uscì sulla rivista
Solaria, e nel
1931venne pub-
blicata la prima
raccolta “Piccola
borghesia”; nel
1932 scrisse
“Viaggio in Sar-
degna”, pubblica-
to quattro anni
dopo insieme a
“Nei Morlacchi”
(ristampato nel
1952 col titolo
“Sardegna come
infanzia”). Nel
1930 era uscita
l’antologia “Scrit-
tori nuovi”, da lui
curata assieme a
Falqui, ed anche
la pubblicazione a
puntate sulla rivi-
sta fiorentina, del
suo primo roman-
zo “Il garofano

rosso”, che provocò il sequestro del
periodico per oscenità. Il romanzo fu
poi edito in volume nel 1948.

Si stabilì a Firenze e collaborò al
“Bargello” e a “Campo di Marte”;
qui il suo antico odio antifascista si
manifesta, anche se è doveroso ri-
marcare la sua sbandata verso un fa-
scismo “di sinistra” subito dopo la
partenza dalla Sicilia. 

In coincidenza con la rivoluzione
spagnola decide di iscriversi al Parti-
to Comunista. E’ di questi anni l’o-
pera più nota di Vittorini, “Conver-
sazione in Sicilia”, storia di un ritorno
all’isola strutturato come un viaggio
alla scoperta delle radici primarie

dell’uomo, come simbolica ricerca
delle origini e scoperta di un
“mondo offeso” che obbliga ad as-
sunzione di responsabilità.

Nel 1941 esce l’antologia “Ame-
ricana”, silloge di narratori nord-
americani tradotti dallo stesso Vit-
torini e da altri scrittori italiani;
preceduta da una prefazione cen-
surata dal fascismo e sostituita da
un’altra di Cecchi, questa raccolta
contribuì allo sviluppo di quel
mito degli USA molto sentito, an-
che attraverso il cinema, dalla cul-
tura degli anni quaranta, propo-
nente una ventata di libertà in
Italia completamente repressa
dalla monarchia e dal fascismo.

In merito a “Conversazione in
Sicilia”, bisogna puntualizzare che
subì gli attacchi del conformismo
travestito da pseudorivoluzionari-
smo di alcuni dirigenti del PCI,
come il liberale camuffato da co-
munista Amendola (maestro di
Napolitano, a sua volta insegnan-
te di Renzi: la storia ha una sua se-
quenza logica). Era l’inizio dello
scontro con la caserma stalinista
che si andrà sviluppando nel do-
poguerra.

Proprio nel post guerra l’attivi-
tà di Vittorini fu intensissima; va
ricordato come nel periodo dal
1943 al 1945 partecipasse attiva-
mente alla resistenza, dirigendo
l’edizione milanese de “L’Unità”;
nel 1945 fondò “Il Politecnico”,
subito impegnato in una battaglia
per il rinnovamento intellettuale-
artistico capace di produrre politi-
ca senza subalternità a prescrizio-
ni di partito. 

Questo lo porterà a scontrarsi
con i dirigenti stalinisti Alicata e
Togliatti, sul rapporto tra cultura e

politica, scontro che finirà per de-
cretare la morte della rivista nel di-
cembre del 1947.

Da quel momento il cuore liber-
tario di Vittorini tornerà a battere;
uscirà dal PCI nel 1951 e rimarrà
un libero pensatore fino alla mor-
te.

In mezzo a tutto questo Elio Vit-
torini pubblica un altro romanzo di
peso come “Uomini e no”, incen-
trato sull’esperienza di partigiano
fatta a Milano e revocata a volte
con toni epici, a volte lirici, a volte
documentaristici, in cui la morte
del capitano dei GAP “Enne 2” av-
viene assieme a quella del capitano
fascista “Cane nero”, permettendo
di salvare i suoi compagni dalle
rappresaglie e nello stesso tempo
mettendo fine alla sua disperazio-
ne esistenziale.

Dall’esperienza del “Politecni-
co” in poi il suo lavoro di scrittore
è totale; scrive altri romanzi, lavo-
ra per Einaudi, cura opere di Ario-
sto, Boccaccio, Goldoni, insieme a
Calvino fonda e dirige “Il Mena-
bò”, va alla Mondadori e scrive sag-
gi contro le forme ideologico-arti-
stiche della cultura borghese
affermando il suo radicalismo in-
tellettuale costantemente impe-
gnato a verificare i valori della cul-
tura e dell’arte con le istanze della
società.

“La civiltà ha tutto da guadagna-
re ad essere in movimento. Voglio
dire: anche negli scontri con la bar-
barie ha da guadagnare”; “La cul-
tura è la forza umana che scopre
nel Mondo le esigenze di un muta-
mento e ne dà coscienza al Mon-
do” (Vittorini, “Diario in pubbli-
co”). n

Giovanni Giunta

Controllate la vostra
scadenza dell’abbo-
namento.

Sull’etichetta con il vostro indi-
rizzo, in alto a destra, sono riporta-
ti il mese e l’anno di scadenza del-
l’abbonamento. E’ un promemoria.
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n ECONOMIA
Le fonti di finanziamento
del reddito di esistenza
universale Iperiodici scandali come quello

denominato Panama papers ri-
portano all’attenzione del pub-

blico il problema dell’evasione e del-
l’elusione fiscale che sottrae somme
ingenti alle casse pubbliche. In veri-
tà sotteso alla questione fiscale, vi-
cende simili rendono palese uno dei
segni distintivi degli ultimi decenni:
l’enorme disparità nella distribuzio-
ne dei redditi. 

D’altronde oramai anche le istitu-
zioni economiche più mainstream,
come Ocse e Fmi, riconoscono che
la concentrazione dei redditi e dei
patrimoni nelle mani di poche per-
sone rischia di indebolire la coesio-
ne sociale e l’economia. L’Oxfam,
una organizzazione internazionale
della società civile che si occupa di
povertà, nel suo ultimo rapporto
del gennaio 2016 scrive: “Un esem-
pio eloquente di sistema economico
adulterato per servire gli interessi
dei potenti è rappresentato dalla
rete globale dei paradisi fiscali asso-
ciata all’industria dell’elusione fisca-
le, che ha prosperato negli ultimi de-
cenni. Tale sistema ha ricevuto una
vera e propria legittimazione intel-
lettuale da una visione del mondo
improntata al fondamentalismo del
mercato, secondo la quale bassi li-
velli di imposizione fiscale a carico
dei ricchi e delle imprese sono ne-
cessari per stimolare la crescita eco-
nomica e sono quindi vantaggiosi
per tutti noi. Quest’idea è sostenuta
da un’ingegnosa schiera di profes-
sionisti ben retribuiti operanti nel
settore bancario privato, in quello
delle compagnie di consulenza lega-
le e di revisione dei bilanci d’impre-
sa e nel settore dei servizi di investi-
mento.” 

Dal rapporto escono fuori alcuni
dati al limite dell’inverosimile: nel
2015 appena 62 persone possiedono
la stessa ricchezza di 3,6 miliardi di
persone, ricchezza che è aumentata
dal 2010 al 2015 del 44%, mentre
nello stesso periodo la ricchezza del-
la metà più povera della popolazio-
ne mondiale si è ridotta del 41%. In

questo contesto la situazione italia-
na non si distingue in positivo. In-
fatti secondo quanto sostengono
Maurizio Franzini e Mario Pianta,
docenti di Politica economica, nel
loro “Disuguaglianze. Quante
sono, come combatterle” l’1 per
cento della popolazione ha una quo-
ta del reddito nazionale del 10 per
cento, mentre negli anni Ottanta era
del 6,5. Ad ogni modo a livello in-
ternazionale, l’Italia è seconda solo
al Regno Unito per disparità nella
distribuzione del reddito e i livelli di
disuguaglianza sono superiori alla
media Ocse.

Quali sono le cause di una tale si-
tuazione è presto detto. Sempre
Franzini e Pianta individuano fon-
damentalmente “quattro motori”
all’origine del fenomeno: lo strapo-
tere del capitale sul lavoro – come
infatti risaputo gli unici rimasti a
fare la lotta di classe sono proprio i
capitalisti - ; il capitalismo oligarchi-
co; l’individualizzazione delle condi-
zioni economiche – con il prolifera-
re dei contratti precari e
l’indebolimento del contratto nazio-
nale-; l’arretramento della politica,
subalterna ai diktat economici e in-
capace di attuare vere politiche re-
distributive, come a volte a parole
viene promesso. 

Molti analisti oramai per dare
un’immagine efficace che rappre-
senti questi nostri tempi fanno ri-
ferimento alla società di fine Otto-
cento. Certo dovrebbe stupire il
fatto che la crisi finanziaria iniziata
nel 2008 si sia trasformata in una po-
tente arma proprio in mano di que-
gli stessi attori che l’avevano gene-
rata, i quali hanno ancora più
accentuato l’assoluta libertà dei ca-
pitali e affinato una politica fiscale
così regressiva da drenare continue
risorse dalle classi povere alle classi
ricche. E comunque oggi è inesatto,
se non dannoso, continuare a parla-
re di crisi, perché viviamo oramai
una condizione “permanente” che
ha ridefinito i rapporti di classe e di
forza. Quello che invece ancor più
dovrebbe stupire è come mai in una
situazione in cui aumentano le po-
vertà, le discriminazioni e le ingiu-
stizie non aumenti allo stesso modo
il tasso di conflittualità sociale. Anzi,
al contrario, constatiamo una persi-
stente percezione di impotenza e
lotte, quando si manifestano, che
mirano tutt’al più alla resistenza. Ci
sono, è vero, molte e congrue spie-
gazioni per tutto questo a partire
dall’efficace controllo sociale che
quando è necessario sa ricorrere an-
che alla forza, democrazia o non de-

mocrazia; dal ruolo della pubblici-
tà e del consumismo pervasivo, dal-
le diffuse servitù volontarie, e via
discorrendo. Eppure forse sarebbe
il caso di invertire la tendenza anche
nella progettualità delle lotte che
non si possono limitare a perpetua-
re un esistente ma devono assume-
re un’ampia prospettiva di cambia-
mento.

I provvedimenti necessari per
porre un freno alle forme estreme
di disuguaglianza sono sotto gli oc-
chi di tutti: un’imposizione fiscale
realmente progressiva, una decisa
riduzione dell’orario di lavoro,
un’efficace spesa pubblica. 

Ma nelle condizioni in cui ci tro-
viamo nessun governo di qualsiasi
colore politico prenderà mai in con-
siderazione proposte che anche alla
lontana possano andare in questa
direzione, nonostante gli allarmi
sulla disgregazione sociale lanciati
da istituzioni più o meno interne a
questo sistema, e tanto più in assen-
za di lotte di un certo peso. E’ vero
quindi che solo la ripresa di lotte so-
ciali diffuse, radicali e persistenti
potrà cominciare a dare una scossa
all’andazzo di questi anni. 

Tuttavia queste lotte non dovreb-
bero limitarsi a porre come loro
obiettivo solamente rivendicazioni
di una più equa distribuzione delle
risorse – aumenti salariali, riduzio-
ne delle ore di lavoro, fiscalità pro-
gressiva -, tutti aspetti che corrono il
rischio di una nuova inclusione nei
meccanismi della società della con-
correnza; ma, alla luce delle sempre
più gravi emergenze ambientali e
dell’individualismo dilagante, do-
vrebbero porre la questione della
fuoriuscita dal sistema dell’accumu-
lazione capitalistica. 

Cominciare a creare forme di so-
cietà parallele fondate sull’autono-
mia, sull’autogestione delle risorse,
sulla partecipazione diretta e pari-
taria di tutti. Operare in modo tale
da liberare territori via via sempre
più ampi. n

Angelo Barberi

Non sembra ci si possa atten-
dere che le autorità di go-
verno e monetarie naziona-

li ed internazionali e gli economisti
ortodossi siano pronti ad accogliere
o anche solo a prendere nella debi-
ta considerazione la possibilità del-
la introduzione di una innovazione
della portata del reddito di esisten-
za universale. Nella migliore delle
ipotesi, qualora non bollassero tale
proposta come fantapolitica e fan-
taeconomica o qualunquista e po-
pulista, essi obietterebbero la sua
pratica irrealizzabilità per l’impos-
sibilità di disporre delle colossali
quantità di risorse che la sua ado-
zione richiederebbe.

Ciò accade per il fatto che essi
non prendono minimamente in con-
siderazione la possibilità di preleva-
re i mezzi occorrenti dalle classi af-
faristiche e finanziarie dominanti,
tramite la applicazione di imposte
sui grandi patrimoni accumulati ed
incrementati prima, durante e dopo
lo scoppio della seconda grande cri-
si. Si tratterebbe indubbiamente di
un maxi-prelievo per giunta non di-
rettamente finalizzato ad incremen-
tare gli investimenti in attività pro-
duttive ed a creare occupazione, ma
a liberare aliquote crescenti dell’u-
manità dalla schiavitù del lavoro
alienato ed a consentire la conquista
del tempo di vita e delle risorse sot-
tratti al libero esercizio della creati-
vità e dell’immaginazione.

Ad operare tale sottrazione è sta-
ta la follia ed il carattere demenzia-
le delle istituzioni del capitalismo
moderno e la natura a lungo andare
suicida del loro modo di funzionare,
perpetuarsi e riprodursi nelle muta-
te condizioni dei secoli XX e XXI.

Va detto, tuttavia, che indiretta-
mente verrebbe comunque raggiun-
to il risultato della espansione delle
attività produttive e dell’incremento
dei livelli occupazionali. Peraltro,
una misura del tipo delineato non
costituirebbe propriamente un in-
cremento della pressione fiscale, ma
un vero e proprio esproprio, una
confisca di beni in gran parte accu-
mulati tramite l’esercizio di attività
predatorie insite nella creazione di
bolle finanziarie, creditizie, immo-
biliari, delle materie prime e di altro
genere.

La formazione e l’espansione di
tali bolle, per strano che possa sem-
brare, vengono consentite e inco-
raggiate dalle decisioni delle autori-
tà governative e monetarie, tramite
salvataggi, incentivi e sgravi, e con la
immissione di volumi stratosferici di
mezzi liquidi, il tutto, ovviamente, a
spese di contribuenti, risparmiatori
e lavoratori.È noto, peraltro, che le
autorità governative e monetarie
dei principali paesi capitalisti hanno
ritenuto di affrontare le conseguen-
ze della crisi nata dallo scoppio del-
la maxi-bolla immobiliare e crediti-
zia statunitense ponendo le
premesse per la formazione di nuo-
ve bolle, tramite la immissione di in-
genti volumi di liquidità a tassi strac-
ciati o addirittura nulli.

Si è detto che, in pratica, abbiano
inteso combattere la malattia raf-
forzando l’agente patogeno. Soprat-
tutto, la loro azione ha consentito
ad operatori finanziari e speculato-
ri, non di rado direttamente o indi-
rettamente responsabili della gene-
si della grande crisi, di continuare
ad arricchirsi smodatamente sem-
pre a spese e a danno di contribuen-
ti, risparmiatori e lavoratori.

Parrebbe giusto ed opportuno
che tali ingenti patrimoni accumu-
lati senza fondamenti economici

reali, tramite mera sottrazione di ri-
sorse dalle comunità nazionali ed in
violazione delle stesse regole del ca-
pitalismo, vengano restituite per es-
sere investite a vantaggio dei depre-
dati.

Non va per altro verso sottaciuto
che una parte non facilmente deter-
minabile ma certamente assai co-
spicua dei grandi patrimoni accu-
mulati si è determinata per effetto
di attività illegali, come la corruzio-
ne, l’evasione fiscale e l’esercizio di
attività malavitose in forma più o
meno organizzata. Si tratta notoria-
mente di attività ad altissimo rendi-
mento i cui frutti in massima parte
circolano al di fuori dei circuiti le-
gali e spesso e volentieri prendono
la strada dei cosiddetti paradisi fi-
scali, per poi tornare lavati e ricicla-
ti e non di rado condonati, per esse-
re reinvestiti nei paesi d’origine.

Sarebbe pressoché superfluo
rammentare che gli ingenti capitali
accumulati con le varie forme di il-
legalità si sono formati a spese di
contribuenti, risparmiatori e lavora-
tori, che li hanno pagati in termini di
imposizioni fiscali, aumenti del de-
bito pubblico e relativo carico di in-
teressi, minori retribuzioni e perdi-
ta di posti di lavoro.

Altresì superfluo sarebbe sottoli-
neare come tutto ciò costituisca ul-
teriore evidente giustificazione del
ricorso all’imposta sui grandi patri-
moni.

Più in generale, l’applicazione di
misure di natura espropriativa si
giustifica con la necessità di far usci-
re le società umane e lo stesso capi-
talismo dalla situazione di pericolo-
sa impasse in cui si sono cacciati, per
la ormai evidente problematicità di
possibili ulteriori espansioni fisiche.

La natura intrinsecamente ag-
gressiva delle istituzioni capitalisti-
che, una volta ottenuto in pratica il
dominio dell’intero pianeta, non
può che rivolgersi contro il capitali-
smo stesso, e sembrerebbe di poter
dire che ha iniziato a farlo di gran
lena quantomeno a partire dalla pri-
ma globalizzazione e dai suoi esiti,
ossia dalla prima guerra mondiale.

Sempre più decisamente ne sono
stati negati i principi fondanti, tra-
mite un uso sempre più dilapidato-
rio, distruttivo ed irrazionale delle
risorse disponibili e, soprattutto,
sono state rallentate e impedite la
ricerca e la messa in atto di soluzio-
ni realmente idonee ad ampliare le
prospettive non solo di progresso ci-
vile ma anche di sviluppo economi-
co e di occasioni di profitto.

Insomma, istituti come l’imposta
sui grandi patrimoni ed il reddito di
esistenza universale avrebbero in
fin dei conti come risultato quello di
salvare il capitalismo dai capitalisti
e dai loro eccessi e di perpetuarlo e
rafforzarlo tramite riforme ed inno-
vazioni istituzionali adeguate alle
mutazioni di condizioni nel frat-
tempo intervenute.

Del resto, espropriare, raccoglie-
re dove non si è seminato, prendere
più di quello che si dà sono i fonda-
menti del capitalismo fin dalle sue
più lontane origini, nonché i conno-
tati dell’andata al potere del capita-
lismo moderno e delle classi affari-
stiche e finanziarie a scapito delle
classi aristocratiche e di quelle
meno abbienti.

È tempo di prendere atto che il
mutare delle condizioni storiche ri-
chiede che a subire l’esproprio, pe-
raltro del maltolto, oltretutto nel-
l’interesse ultimo del capitalismo,
siano gli stessi capitalisti.               n

Francesco Mancini

TURCHIA/KURDISTAN. Report del Team italiano
di solidarietà alla delegazione di pace di Imrali

AStrasburgo dal 18 al 22 apri-
le si sono riuniti numerosi
attivisti da tutti i Paesi euro-

pei per portare la propria solidarie-
tà alla veglia permanente per la li-
berazione di Ocalan ed alla
Delegazione di Pace di Imrali.

Dall’Italia si sono unite al gruppo
di solidarietà 8 persone, giuriste, av-
vocate e giornalisti.

Portavoce della Delegazione è il
giudice sudafricano Essa Moosa, già
avvocato difensore di Nelson Man-
dela, e ne fanno parte insigni stu-
diosi come Federico Venturini, del-
l’Istituto di studi di Ecologia Sociale
in Inghilterra; Thomas Jeffrey Miley
docente di sociologia politica alla
Cambridge University e Janet Biehl
del Trasnational Institute per l’eco-
logia Sociale in America ed altri.

La delegazione di pace è stata im-
pegnata, insieme agli avvocati di
Ocalan, in colloqui con il Comitato
per la Prevenzione della Tortura
presso il Consiglio d’Europa al fine
di chiedere una visita urgente del
Comitato presso la prigione di Im-
rali, per verificare le condizioni di
salute del leader curdo, detenuto in
regime di isolamento.

La delegazione di pace si era già
recata nel mese di febbraio ad Istan-
bul, sia per chiedere di incontrare il
Presidente Ocalan, sia per conferire
con il Ministro della Giustizia, per
sollecitare il riavvio di un tavolo di
negoziazione di Pace, interrotto dal
governo turco il 15 aprile del 2015 .

Entrambi gli scopi della delega-
zione in febbraio non avevano avu-
to esito favorevole a causa del divie-
to posto dalle Autorità turche alla
visita al Presidente Ocalan, e del
mancato riscontro da parte del Mi-
nistro della Giustizia alla richiesta di
incontro inoltrata personalmente
dal Presidente della Delegazione,
avv. Essa Moosa. Di qui l’Appello
Internazionale e la costruzione del-
le giornate a Strasburgo.

Il nostro gruppo di solidarietà, in-
sieme alla Delegazione, ha parteci-
pato quotidianamente alla veglia

permanente davanti al Consiglio di
Europa per la liberazione del presi-
dente Ocalan.

Il gruppo di solidarietà ha altresì
partecipato alle conferenze stampa
tenute all’interno del Consiglio
d’Europa dalla Delegazione di pace
(c.d. Delegazione di Imrali).

Il 19 aprile il Primo Ministro turco
Davatoglu ha tenuto un intervento
davanti all’Assemblea parlamentare
del Consiglio d’Europa.

Parte della nostra delegazione ha
seguito l’intervento in aula, ed un’al-
tra parte si è unita alla grande mani-
festazione di protesta davanti al
Consiglio d’Europa.

Il Consiglio d’Europa era blindato
per via della presenza del Primo Mi-
nistro turco, seguito da una folta de-
legazione di guardie del corpo e di
“supporters”, che non hanno man-
cato di applaudire dal pubblico ad
ogni sua affermazione, per quanto
ciò sia vietato dal Regolamento,
come, in maniera alquanto imbaraz-
zata, il Presidente ha dovuto ricor-
dare.

L’intervento del Primo Ministro,
poco applaudito dai Parlamentari
presenti in aula, è stato denso di re-

torica, ha sottolineato l’accoglien-
za e l’ospitalità dei turchi verso “i
fratelli e le sorelle” siriani, rispon-
dendo tuttavia con astio ed arro-
ganza alle domande relative alla
condizione delle donne nel Paese,
ed ai civili vittime del coprifuoco
nelle città curde. L’invito ai parla-
mentari intervenuti per sollevare
questioni critiche relative al rispet-
to dei diritti umani nel Paese è sta-
to quello di recarsi in Turchia per
verificare la vera “democrazia”.

Il Primo Ministro nella sua reto-
rica, contornata dagli applausi dei
seguaci, ha molto criticato l’Euro-
pa nel trattare diversamente i vari
terrorismi, definendo “terroristi”
al pari dell’Isis coloro che la com-
battono (naturalmente i curdi) ed
ha sottolineato più volte che l’Eu-
ropa non deve farsi ingannare da
falsità come quelle che attengono
a sofferenze di popoli negati e al-
tro.

Infine ha ribadito che per la Tur-
chia il problema principale è la Si-
curezza dei propri cittadini e che
continuerà l’opera di difesa abbat-
tendo tutti gli ostacoli che si frap-
pongono a questa volontà.

Ciò significherà ancora soffe-
renze per la popolazione curda,
che subisce da mesi attacchi nelle
città sotto coprifuoco, come Silopi,
Silvan, Cizre, Nusaybin ed altre,
dove numerosi sono stati tra i civi-
li i morti e gli sfollati dalle proprie
case, e coloro che, in aperta viola-
zione del diritto internazionale,
hanno subito settimane di copri-
fuoco, privati di forniture elettri-
che e idriche. C’è anche il sospetto
dell’utilizzo di gas chimici, attual-
mente alla prova delle analisi
scientifiche.

Queste gravi violazioni dei dirit-
ti umani da parte della Turchia
sono state denunciate dalla Dele-
gazione anche nell’incontro con il
Presidente del Consiglio d’Euro-
pa, per insistere per la riapertura di
un tavolo di discussione per la
Pace.

La Delegazione ha altresì fatto
richiesta alla Commissione per la
Prevenzione della Tortura di non
attendere oltre per l’apertura di
una procedura di “infrazione” nei
confronti della Turchia, per non
aver ottemperato alle raccomanda-
zioni già espresse dalla Commis-
sione riguardo alle condizioni di
detenzione di Ocalan: la Commis-
sione aveva già chiesto alla Turchia,
in ottemperanza ai propri obblighi
internazionali, di mitigare le condi-
zioni di isolamento e di agevolare
gli incontri del presidente Ocalan
con i propri avvocati, essendo una
violazione dei diritti umani l’im-
possibilità di incontrarli. Ed infatti
da oltre 4 anni, nonostante le reite-
rate richieste da parte dei legali del
Presidente di incontrare il proprio
assistito, mai è stata loro concessa
l’autorizzazione, sempre adducen-
do scuse improponibili come la rot-
tura della nave o le cattive condi-
zioni metereologiche.

Nell’ambito di questo clima di
solidarietà e di lotta è nata la pro-
posta di iniziare a preparare un ri-
corso, in tempi ragionevolmente
rapidi, da sottoporre al Tribunale
permanente dei popoli, sulla scor-
ta di altre esperienze già in atto,per
denunciare le violazioni dei diritti
umani da parte della Turchia in
atto dalle elezioni del 2015 ad oggi.
Le delegazioni hanno approvato
l’idea all’unanimità e si sono impe-
gnate, ciascuna nel proprio Paese ,
a collaborare per la riuscita di tale
intento.

A margine delle attività di soli-
darietà, il gruppo e la Delegazioni
hanno avuto modo di visitare il
centro culturale curdo di Strasbur-
go, e di partecipare a due seminari
di approfondimento sulla Gineolo-
gia e sul Confederalismo Demo-
cratico.

Le donne del gruppo, alla fine di
tutte le attività, a seguito di un in-
contro separato, hanno rilasciato
una propria dichiarazione di soli-
darietà. n

Abdullah Ocalan (4/4/1948) è stato ar-
restato in Kenya il 15 febbraio 1999;
condannato a morte il 29 giugno 1999,
la pena è stata commutata in ergastolo
nel 2002. E’ detenuto nell’isola di Imrali



dal momento che essa ha sostenuto
soltanto costi e perdite, per l’acqui-
sto del terreno, l’abbattimento degli
alberi, la costruzione dell’edificio,
la sua demolizione e lo smaltimen-
to del materiale di risulta, a fronte
di nessun ricavo, a parte la vendita
degli alberi abbattuti come legna da
ardere. Nel caso di un operatore
economico, infatti, l’incremento di
ricchezza consiste nella differenza
tra il valore dei beni prodotti e dei

servizi prestati ed il totale dei costi
sostenuti per la loro produzione e
prestazione.

Invece, come già sottolineato,
nella contabilità nazionale e in ma-
croeconomia in generale, sostan-
zialmente si prescinde dalla consi-
derazione dei costi e delle perdite e
si considera solo il lato dei ricavi,
ossia il prodotto fatturato o da fat-
turare. Nel caso descritto, la conta-
bilità nazionale rileva solo una som-
ma di ricavi, costituiti dalle entrate
dell’azienda agricola che ha vendu-
to il frutteto e dell’impresa che ha
tagliato e portato via gli alberi e dal-
le fatturazioni e retribuzioni del-
l’impresa e dei lavoratori che hanno
edificato la palazzina, l’hanno ab-
battuta ed hanno liberato il suolo
dal materiale di risulta. Non vi è
niente di erroneo o di disonesto in
tutto questo: in una economia ba-
sata sullo scambio il costo ed il rica-
vo sono le due facce della stessa me-
daglia; ciò che è costo per chi paga
è ricavo per chi riscuote. Neanche vi
è nulla di strano, erroneo o mistifi-
catorio nel fatto che, in virtù dei
suoi particolari scopi e metodi di ri-
levazione, la contabilità nazionale,
anche quando, come nel caso espo-
sto, non è stata prodotta alcuna ric-
chezza tangibile né prestato alcun
servizio utile, rilevi un incremento
del prodotto interno lordo o gran-
dezza diversamente denominata,
ma più o meno equivalente.

Il prodotto interno lordo è, in
pratica, una somma di moltiplica-
zioni delle attività svolte nei diversi

settori, non importa se costruttive o
distruttive, per i relativi prezzi uni-
tari. Col tempo, tuttavia, come già
rilevato, il prodotto interno lordo è
andato sempre più surrettiziamen-
te e falsamente identificandosi con
la ricchezza nazionale.

Di conseguenza, nel dibattito
mediatico, è finito per diventare
sempre più implicito e scontato che
obiettivo della politica economica
debba essere l’incremento nella mi-

sura più elevata possibile di tale
grandezza.

E però resta il fatto che le somme
rientranti nel calcolo del prodotto
interno lordo possono indifferente-
mente riguardare sia la produzione
che la distruzione di ricchezza,
come accade nel caso di spese so-
stenute per imprese belliche o per-
fino criminali, registrate sotto qual-
che voce asettica e vaga di
contabilità nazionale. Inoltre, come
detto, l’importo dei valori sommati
nel calcolo del prodotto interno lor-
do dipende sia dalla quantità che
dai prezzi, per cui incrementi e de-
crementi possono derivare soprat-
tutto o anche esclusivamente da va-
riazioni nel livello dei prezzi. Se i
prezzi aumentano più che propor-
zionalmente alla riduzione delle
quantità prodotte, il valore mone-
tario complessivo aumenta e, con
esso, il Pil a prezzi correnti, pur es-
sendo oltremodo problematico af-
fermare che possa esservi stato un
qualche aumento della produzione
di ricchezza.

Gli economisti classici si sarebbe-
ro indignati ed avrebbero conside-
rato un errore ed un pregiudizio da
mercantilisti una politica economi-
ca che si prefiggesse di aumentare
con manovre monetarie il livello ge-
nerale dei prezzi, al fine di aumen-
tare i profitti delle imprese e di sti-
molare le esportazioni tramite la
svalutazione della moneta naziona-
le. Eppure è proprio ciò che fanno i
loro emuli ed epigoni odierni, che,
cionondimeno, non mancano di ri-

vendicarne l’ascendenza ad ogni piè
sospinto.

Alla luce di tutto quanto fin qui
esposto si può agevolmente com-
prendere come abbia davvero ben
poco senso parlare e schierarsi per
la crescita o la decrescita di una
grandezza dai contenuti effettivi
tanto ambigui ed indistinguibili ne-
gli aspetti positivi e negativi. Il
buonsenso dovrebbe far ritenere
che vi sia incremento di ricchezza in
caso di produzione di beni e servizi
utili e di buona qualità, ossia tali da
far bene alla salute ed al benessere
in generale nel rispetto dell’am-
biente. Insomma, una politica eco-
nomica che abbia di mira il reale in-
teresse della collettività dovrebbe
innanzitutto preoccuparsi della
qualità dei prodotti e dei modi di
produzione. Peraltro, se essa si ri-
chiama ai principi classici dell’eco-
nomia politica, dovrebbe rispettarli
nella forma e nella sostanza.

In altri termini, per ciò che ri-
guarda le quantità ed i prezzi, do-
vrebbe evitare e cercare di ostacola-
re e impedire la costante violazione
della legge della domanda e dell’of-
ferta e dell’equivalenza delle pre-
stazioni, tramite la perdurante dis-
torsione dei valori delle merci e dei
prodotti finanziari, operata con la
continua creazione di moneta ag-
giuntiva in proporzioni stratosferi-
che. Anche dal punto di vista dei so-
stenitori del libero mercato,
dovrebbe apparire quantomeno
dubbio che a trarre vantaggio dalla
sistematica manipolazione dei valo-
ri che da essa consegue non siano
imprese sane e rispettose delle re-
gole, ma soprattutto profittatori e
speculatori senza alcun interesse
alla produzione di beni e servizi uti-
li e alla salute ed al benessere della
collettività. Insomma, sembra do-
versi affermare che si possa parlare
di decrescita felice solo nel caso di
ridimensionamento di attività di-
struttive o nocive o comunque an-
tieconomiche, specie se derivanti da
artificiose distorsioni della doman-
da e dell’offerta di beni e servizi,
come accade in conseguenza delle
politiche monetarie ultra-espansive
progressivamente adottate a partire
dall’inizio del XXI secolo dalle prin-
cipali banche centrali.

A ben vedere, da un tale ridimen-
sionamento deriverebbe un incre-
mento e non una riduzione della ric-
chezza complessiva, in termini
qualitativi e di conseguenza anche
quantitativi, per quanto, assai vero-
similmente, avrebbero a soffrirne
giri d’affari, livelli di profitto e accu-
mulazioni di ricchezza di categorie
aduse ad ingrassare sulle disgrazie
altrui ed a raccogliere dove non
hanno seminato. n

Francesco Mancini

n Occorre smascherare 
l’inganno della crescita
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LA RIVOLUZIONE FELICE
speciale Decrescita

LA VACUITA’ DEL DIBATTITO
SU CRESCITA/DECRESCITA
Quando si parla di crescita o

decrescita dell’economia,
in pratica si fa implicito o

esplicito riferimento all’aumento o
alla diminuzione del prodotto inter-
no lordo (Pil). Questa grandezza
consiste sostanzialmente nella som-
ma delle fatturazioni, retribuzioni
ed altre erogazioni effettuate in una
qualche unità di tempo in un qual-
che ambito territoriale. Come tale,
essa ha la particolarità di considera-
re soltanto il lato delle entrate, ossia
i ricavi, e, pertanto, non ha presso-
ché nulla a che vedere con la misu-
razione della ricchezza nazionale.
Semplicemente, come strumento di
contabilità nazionale, non è stato
concepito a tale scopo e, perciò, non
può in alcun modo essere fatto co-
incidere con il valore della ricchez-
za prodotta o essere adottato come
misura della medesima.

È opportuno sottolineare, al ri-
guardo, che quanto affermato non è
questione di opinione: ogni econo-
mista, purché sano di mente e non
troppo ignorante o in malafede, sa
che le cose stanno così. Eppure, per
brevità, pressappochismo, confor-
mismo o peggio, è invalso l’andazzo
di riferirsi al prodotto interno lordo
come alla ricchezza della nazione e,
addirittura, negli anni in cui tale
grandezza evidenzia un calo, non
sono pochi gli economisti che parla-
no di distruzione di ricchezza.

Si tratta di un semplice modo di
dire, di una mera finzione, tanto
che, se richiamato ad un maggior ri-
gore terminologico, nessun econo-
mista serio ha difficoltà alcuna ad
ammettere di essersi espresso in
maniera impropria. Ma tant’è, a
lungo andare, nel dibattito mediati-
co quotidiano, non essendo utiliz-
zato in pratica alcun riferimento di-
verso dal Pil, è andata nei fatti
imponendosi una sorta di vera e
propria realtà virtuale, in cui per
convenzione tacita, questa grandez-
za viene sostanzialmente identifica-
ta con la ricchezza nazionale.

Come è arcinoto a qualsiasi eco-
nomista o ragioniere ed a qualsiasi
persona di buonsenso, una variazio-
ne nell’ammontare della ricchezza
di un qualunque soggetto, indivi-
duale o collettivo pubblico o priva-
to, è sempre una somma algebrica
di costi e ricavi, mentre ciò non ac-
cade per l’utilizzo del prodotto in-
terno lordo nella contabilità nazio-
nale. A titolo esemplificativo, si può
considerare una impresa di costru-
zioni che acquista un frutteto, fa ab-
battere tutte le piante, vi costruisce
una palazzina di dieci piani ed è co-
stretta a demolirla per la violazione
di una qualche norma urbanistica.

Dal punto di vista dell’impresa in
questione, la faccenda non può che
essere definita un disastro totale,

IL CAPITALISMO E’ INCOMPATIBILE 
“Un uomo è ricco in proporzione al

numero di cose di cui può fare a
meno”. (Henry David Thoreau)

C’era una tempo in cui tutti i
quotidiani avevano una pagi-
na, “la terza pagina”, dedicata

alla cultura, mentre le informazioni
economiche erano relegate in fondo,
appena prima dello sport e delle pre-
visioni del tempo. Sono passati molti
anni, ormai, da quando l’economia
ha assunto un ruolo da protagonista
in tutti i mezzi di comunicazione. Le
conoscenze dei processi economici,
così come le notizie sui risultati di
quei processi, non sono però mai sta-
te così nebulose e confuse, generatri-
ci di ignoranza di grande spessore ed
estrema diffusione. Il capo del gover-
no, il ministro o il politicante di turno,
al pari del più squallido dei pusher,
non rivela mai la formula chimica di
ciò che spaccia, ma si limita a decan-
tare le virtù del prodotto. La promes-
sa, pagata oggi con sudore e sangue,
è di avere intensi godimenti in un fu-
turo paradisiaco.

Nell’Ottocento si chiamava pro-
gresso, era fatto di scienza e di tecno-
logia, avrebbe liberato gli esseri uma-
ni dai lavori più faticosi e umili,
avrebbe aumentato la produttività e
assicurato il pane a tutti. È morto

come muoiono i miti, seppellito da
irriverenti risate di scherno. Nel se-
condo Novecento è arrivata l’idea
di sviluppo, che è qualcosa di più
della semplice crescita quantitati-
va. E infatti lo hanno chiamato an-
che benessere oppure, in omaggio
ai padroni americani, “welfare”.
Lo sviluppo pretendeva di rendere
contenti gli uomini aumentando il
numero di cose e di servizi sociali a
loro disposizione, che è come ren-
dere felice un bambino aumentan-
do il numero dei suoi giocattoli e
ridipingendo la stanzetta con i suoi
cartoni preferiti. Peccato che la
casa di quel bambino sia annegata
in un mare di merda e che i suoi ge-
nitori siano scomparsi nell’apoca-
lisse del deserto postindustriale.
Verso la fine del Novecento qual-
cuno, al sinistro concetto di svilup-
po, ha aggiunto l’aggettivo soste-
nibile, un aggettivo ottimista e di
sinistra, come la puttana della fa-
mosa canzone di Dalla. Il bambino
avrebbe avuto sicuramente più
giocattoli, la sua casa sarebbe ri-
masta integra e i suoi genitori si sa-
rebbero salvati: bastava scaricare
la sua fogna nelle condotte di un al-
tro paese costretto ad accogliere i
liquami con la compiacenza dei
servi e dei ricattati. 

I sinistrorsi dello sviluppo sosteni-
bile si guardano bene dal dire che
l’ammontare delle risorse finanzia-
rie mondiali, di quella che loro chia-
mano ricchezza, era oltre due anni fa
di circa un milione di miliardi di dol-
lari, una somma che equivale a tre-
dici volte l’ammontare globale del
Prodotto Interno Lordo. Come se,
per ogni pizza vera, ce ne fossero al-
tre 12 di carta, finte, ma non tanto
finte da non poter essere comprate e
vendute di continuo sui mercati di
tutto il mondo. I sinistrorsi dello svi-
luppo sostenibile, per non parlar de-
gli altri, non chiariscono che il PIL
misura ogni variazione nella produ-
zione, qualunque ne sia la natura.
Un malato incrementa il PIL per le
spese mediche, diagnostiche e tera-
peutiche: se poi dovesse morire, l’in-
cremento comprenderà anche la
produzione della bara e dei servizi
funebri. Ai sani, il PIL preferisce
sempre i moribondi. Il periodo eco-
nomicamente più felice del secolo
scorso è stato il secondo dopoguerra.
Sarà per questo che catastrofi, cata-
clismi e guerre piacciono tanto all’e-
conomia? I sinistrorsi dello svilup-
po sostenibile non denunciano che
l’anno prossimo l’uno per cento più
ricco della popolazione mondiale
possiederà oltre il 50% della ricchez-

za globale, né che gli obesi hanno
raggiunto il numero di 641 milioni
a fronte di 842 milioni di affamati
cronici. Non denunciano neppure
la pratica criminale dell’obsole-
scenza programmata, per cui i beni
durevoli non devono durare oltre
un certo limite, alimentando con-
sumismo, spreco e inquinamento.

Queste anime candide non dico-
no che il problema nasce dal consi-
derare la Terra come una risorsa
che l’impresa deve sfruttare. Risor-
sa che i loro stessi economisti eti-
chettano, per definizione, come fat-
tore non riproducibile e che poi, in
maniera assolutamente schizofre-
nica, lasciano che venga continua-
mente aggredita. Cercano di na-
scondere la cosa più evidente, e
cioè che la salute o la salvezza del-
la Terra è del tutto incompatibile
con il capitalismo. Essere ambien-
talisti e accettare il modo di produ-
zione capitalistico è cosa da funam-
boli e furbacchioni. Come quelli
che periodicamente si ritrovano al
capezzale della Madre Terra per
diagnosticarle ogni genere di pato-
logia, per poi concludere che non
c’è unanimità di vedute, che le te-
rapie sono troppo costose e che in-
tanto si va avanti, poi si vedrà. L’ab-
biamo visto con il summit di Rio de

Il termine decrescita e la propo-
sta politica che esso contiene
hanno avuto all’indomani del

diffondersi della crisi finanziaria del
2008 una eco e un’attenzione anche
mediatica non indifferente. Nel cor-
so degli ultimi anni, tuttavia, l’inte-
resse per la decrescita sembra sia
piuttosto scemato. Vuoi l’incalzare
di pressanti problemi occupaziona-
li, vuoi l’enfasi che le classi domi-
nanti pongono sulla prospettiva
contrapposta, quella della crescita,
vuoi le oggettive difficoltà a tradur-
re in pratica nelle attuali condizioni
le proposte decrescenti, vuoi anche
le diffidenze di parte del movimen-
to alternativo manifestate nei suoi
confronti; tutto ciò ha fatto venir
meno quella forza dirompente che
la decrescita sembrava potesse ave-
re in una fase di transizione come
quella attuale.

Artefice principale della decre-
scita è senza dubbio l’economista e
antropologo francese Serge Latou-
che, il quale a metà degli anni due-
mila ha prodotto una serie di fortu-
nati scritti, da Come sopravvivere
allo sviluppo a Per un’abbondanza
frugale, passando per La scommes-
sa della decrescita, che hanno dise-
gnato più che una teoria, un’artico-
lata proposta politica. Ecco come lo
stesso Latouche definisce la decre-
scita nel suo Breve trattato sulla de-
crescita serena: “La decrescita è uno
slogan politico con implicazioni teo-
riche, Una “parola bomba”, come
dice Paul Ariès, che vuole far esplo-
dere l’ipocrisia dei drogati del produt-
tivismo. […] La parola d’ordine del-
la decrescita ha soprattutto lo scopo
di sottolineare con forza la necessità
dell’abbandono della crescita illimi-
tata, obiettivo il cui motore è essen-
zialmente la ricerca del profitto da
parte dei detentori del capitale, con
conseguenze disastrose per l’ambien-
te e dunque per l’umanità. […] A ri-
gore, sul piano teorico si dovrebbe
parlare di a-crescita, come si parla di
a-teismo, più che di de-crescita. In
effetti si tratta proprio di abbandona-
re una fede o una religione, quella del-
l’economia, del progresso e dello svi-
luppo, di rigettare il culto irrazionale
e quasi idolatra della crescita fine a se
stessa. In prima istanza la decrescita
è dunque semplicemente una bandie-
ra dietro la quale si raggruppano quel-
li che hanno fatto una critica radica-
le dello sviluppo e vogliono delineare
i contorni di un progetto alternativo
per una politica del dopo sviluppo. Il
suo obiettivo è una società nella qua-
le si vivrà meglio lavorando e consu-
mando di meno”. Tuttavia, come ri-
conosce lo stesso Latouche, la
decrescita affonda le sue radici teo-
riche per un verso nella sociologia
di Marcel Mauss e nell’antropolo-
gia di Karl Polanyi e Marshall Sah-
lins, fortemente critiche delle logi-
che industrialiste e tecnologiche
impostesi a partire dalla prima rivo-
luzione industriale, per l’altro nelle
riflessioni di studiosi del marxismo
critico e libertari come Andrè Gorz,
Cornelius Castoriadis, Ivan Illich,
Murray Bookchin, oltreché nelle
“utopie del primo socialismo e alla
tradizione anarchica rinnovata dal si-
tuazionismo”.

In Italia la decrescita ha trovato
terreno abbastanza fertile. Il princi-

pale divulgatore delle idee che pro-
vano a smascherare l’inganno della
crescita è Maurizio Pallante, autore
de La decrescita felice e fondatore
del movimento omonimo. Occorre
però dire che l’associazione pro-
mossa da Pallante sembra possede-
re prevalentemente i connotati di
un movimento di opinione ed esse-
re più interessata a cambiamenti
negli stili di vita che ad una trasfor-
mazione complessiva della società.

Nel corso di questi anni alle pro-
poste di Latouche sono state rivol-
te critiche relativamente ad una
possibile conciliazione tra decresci-
ta e capitalismo e sul poter essere
assunte anche dalla destra. Su en-
trambe le questioni lo studioso
francese si è pronunciato in modo
netto, sostenendo che la decrescita
non può che essere anticapitalista e
che essa senza dubbio si schiera
“dalla parte dei valori di redistribu-
zione, di solidarietà, di uguaglianza e
di fratellanza e non dalla parte della
libertà di impresa (e dunque di sfrut-
tamento)”.

Certo si devono respingere le
ambiguità elettoralistiche che in al-
cuni punti delle sue analisi Latou-
che lascia trasparire, ma afferma-
zioni quali: “In queste condizioni il
rifiuto radicale della “democrazia”
rappresentativa è eccessivo. Lo si vo-
glia o meno, fa parte oramai della no-
stra tradizione e non è necessaria-
mente l’incarnazione del male. […]
Alcune misure possono rappresenta-
re soddisfacenti forme di compro-
messo, come una ristrutturazione
della rappresentanza, il diritto di re-
voca degli eletti, l’organizzazione de-
gli stati generali, i referendum di ini-
ziativa popolare, forme di
partecipazione diretta in alcuni casi
[importanti come] la distribuzione
del prodotto nazionale o del reddito
nazionale tra consumo e investimen-
to, e la divisione della quota nel con-
sumo globale tra consumo privato e
consumo pubblico”; o ancora: “Co-
munque sia, la realizzazione di ini-
ziative locali “democratiche” è più
“realistica” di quella di una demo-
crazia mondiale. Se è escluso che si
possa rovesciare frontalmente la do-
minazione del capitale e delle poten-
ze economiche, resta la possibilità di
scegliere la dissidenza. E’ precisa-
mente la strategia adottata dagli za-
patisti e dal subcomandante Mar-
cos.”, sono in parte condivisibili, in
parte costituire ambito di discussio-
ne.

In definitiva, può oggi la decre-
scita rappresentare un orizzonte di
lotta e costituire uno spazio di in-
contro anche tra sensibilità diffe-
renti che si contrappongono alla
mercificazione e alla devastazione
sociale e ambientale? Non ci sono
dubbi sul fatto che la decrescita in-
dividua con chiarezza un percorso –
magari da affinare e da precisare –
di fuoriuscita dal capitalismo an-
nientante e da una concezione che
assoggetta viventi e cose alla ditta-
tura del denaro e del profitto. 

Ad ogni modo il percorso della
decrescita, seppure con molti limi-
ti, indecisioni, titubanze, è già av-
viato. Sarebbe opportuno contri-
buire alla sua realizzazione.

n
Angelo Barberi

Janeiro nel 1992, con i protocolli di
Kyoto nel 1997 e lo vedremo con la
Cop21 di Parigi del 2015. Quest’ulti-
mo accordo, infatti, sarà vincolante
solo se sarà fatto proprio da almeno
55 paesi che rappresentino il 55%
delle emissioni globali di gas serra. È
il caso di ricordare che i protocolli di
Kyoto non sono mai stati firmati da-
gli Stati Uniti, che da soli contibui-
scono a oltre il 36% del totale mon-
diale di biossido di azoto. Si tratta di
una gigantesca quanto ipocrita ope-
razione di condizionamento media-
tico, paragonabile al “greenwas-
hing”, tecnica commerciale usata da
imprenditori svegli per accreditarsi
inesistenti meriti ambientalisti e fare
breccia nei cuori dei consumatori
sensibili, dipingendo le confezioni di
verde o mettendoci paroline magi-
che come bio, eco, naturale, verde,
ecc. 

L’idea di decrescita, elaborata da
Latouche, ha avuto in questi ultimi

anni il merito di rimettere al centro
della discussione il concetto stesso di
economia, proponendo una feroce
critica al consumismo e riformulan-
do i bisogni in senso antropologico e
sociale. La chiave per capire e per
agire, come sempre, sta nel rigettare
la costruzione ideologica su cui si
fonda il modello economico domi-
nante e nel raderne al suolo gli edi-
fici sociali e politici. Il rifiuto della lo-
gica della proprietà a favore dell’uso
trova il naturale complemento nel ri-
fiuto dell’autorità a favore della soli-
darietà. Per questo la fine del capi-
talismo non ha alcun senso se non si
accompagna alla negazione di ogni
gerarchia e se la nuova umanità nei
rapporti sociali non sostituirà l’ave-
re con l’essere e il consumismo con
la frugalità. Il pensiero e l’esempio
del vecchio e oggi abbastanza di-
menticato Henry David Thoreau
possono ancora esserci utili. n

Aesse
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